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Mentre da un lato si diffonde sempre 
più nella classe lavoratrice la giusta di­ 
sillusione sulle concrete capacità di lot­ 
ta delle organizzazioni sindacali, dall'al­ 
tro · persistono curiosi residui di quella 
che si potrebbe definire l'ideologia sinda­ 
cale. 

E' la Iuce dei fatti, abbagliante nella 
sua nudità, che porta a questa sfiducia, 
a disertare gli scioperi, alla mentalità 
corporativa, al rifiuto della lot ta; la lu. 
ce dei fatti che hanno trasformato il sin­ 
dacato in uno strumento malleabile ne!-· 
le mani dei padroni. Al contrario, è un 
difetto di prospet tiva, una insufficienza 
analitica, un operaisrno codista, chc spin­ 
gono moiti compagni a perpctuare !'k1co­ 
Iogia sindacale. 

E' tempo, a nostro avviso, di fare tut­ 
ti gli sforzi possibili per chiarire alcune 
cose essenziali, pcr far comprendere ai 
compagni anarchici che non basta dichia. 
rarsi « anarcosindacalisti » pcr esscre ne­ 
cessariamente « nclla realtà delle lotte 
operaie », ma che occorre conosccre e 
comprendere che cosa c'è di verarnentc 
rivoluzionario non solo net sindacalismo 
in generale, ma anche nell'anarcosinda. 
calismo. ln questo modo si puè vcdcrc 
che alcune formule, ormai vuote di sen­ 
so, servono solo pcr coprire I'incttitudine 
e l'inefficacia di alcuni sforzi, non pcr 
difetto di buona volontà o di capacità 
rivoluzionarie, ma solo per difetto di pro­ 
spettiva, per ignoranza della reale lirni­ 
tatezza dello strumento. 

Cercheremo di dimostrarc che il sin­ 
dacalismo ha Iimitazioni che non sono 
determinale esclusivamente da una dege­ 
nerazione della sua struttura (legata all'e­ 
volversi dei suoi compiti e all'ingrandirsi 
del numero degli aderenti), ma sono tipi- 

che della struttura del suo rapporta col 
capitalismo. Esamineremo questo proble­ 
ma alla lucc degli attuali obiettivi dei 
sindacati, ne! rapporta con le critiche 
tradizionali all'ideologia sindacale c al di­ 
verso porsi del problema stesso in funzio­ 
ne delle rnodificazioni gestionali del ca­ 
pitalismo. Studieremo i limiti del sinda­ 
calismo rivoluzionario e dell'anarcosinda­ 
calismn, osservando in che modo alcuni 
difetti permangono anche all'interno di 
queste soluzioni sindacali. Concluderemo 
con una critica di tipo nuovo, che con­ 
sideriamo distruttiva dei sindacato - co­ 
si com'è oggi - una critica cliretta a di­ 
mostrare che l'impiego dcll'azione diret­ 
ta nei nuclei produttivi di base è irnpos­ 
sibile in una dimensione sindacale. Le 
conseguenze di questa impossibilità sa­ 
ranno gravissime in un momento rivolu­ 
zionario, ma assumono aspetti altrettanto 
gravi in una fase di transizione a quella 
rivoluzionaria. 

Riteniamo che il compito fondamen­ 
tale dei Iavoratori, è la distruzione del 
sistema di sfruttamento e la creazione 
delle basi necessarie di un'organizzazione 
produttiva in cui, scomparso lo sfrutta. 
mente, si passa costruire partendo dal­ 
l'uomo. Per fare ciè, giustamente, occor­ 
re sopravvivere, e per sopravvivere oc­ 
corre strappare quanto è necessario al­ 
l'avidità capitalista; ma questa grande 
vcrità non puè oscurare e rendere secon­ 
daria l'altra vcrità, quella della lotta per 
1 'abolizione dello sfruttamento. 

11 sindacalismo oggi: 
suoi programmi concretl 

Si possono riassumere nella collabora­ 
zione alla struttura produttiva del capi- 
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talismo. In ciè non si deve vedere nulla 
di vergognoso. Dato che il compito dei 
sindacati è di tipo rivendicativo, per ri- 

. vendicare bisogna per prima cosa salva­ 
guardare la vita e l'efficienza della con­ 
troparte, in caso contrario viene a man­ 
care il termine concreto della rivendica. 
zione e, con ciè, il motivo stesso dell'esi­ 
stenza dei sindacati. 

« La proposta politica dell'VIII Con­ 
gresso della C.G.I.L. si esprime nell'ado­ 
zione di un programma di sviluppo eco­ 
nomico e sociale, di trasformazione poli­ 
tica che assicuri al paese il pieno impie­ 
go delle sue risorse, una fase di rinnova­ 
to slancio delle sue energie produttive e 
morali, di ripresa non più costruita sui 
sacrificio e il supersfruttamento delle 
masse». (C.G.I.L.). 

Si tratta di qualche cosa che i capi. 
talisti possono sottoscrivere senz'altro, ha 
solo il difetto di essere irrealizzabile. Non 
tanto perché i capitalisti (brutti e catti­ 
vi) non lo vogliono, ma perchè non Io 
possono. Lo sviluppo economico e socia­ 
le (in gestione capitalista della produzio­ 
ne) puè avvenire solo attraverso un più 
intenso sfruttamento dei lavoratori; una 
alternativa a questa soluzione non è sta. 
ta ancora trovata dagli economisti bor­ 
ghesi, che la cercano affannosamente da 
Keynes in poi, e ciè i sindacati lo sanno 
benissimo. 

« Sappiamo bene che sui prezzi ope­ 
rano due cornponenti, l'una di carattere 
estemo e cioè riflessi in ltalia di ciè che 
avviene negli altri paesi, specialmente 
in quelli con i quali intratteniamo rap­ 
porti finanziari e commerciali; l'altra 
componente è costituita dalle manovre 
monctarie e sui prezzi operate cliretta­ 
mente nel nostro paese da! padronato e 
dal governo ». 

« Non siamo stati in grado di agire ef­ 
ficacemente per quanto si riferisce a ciè 
che avviene all'estero. In ltalia quel che 
ci colpisce è la spregiudicatezza con la 

. quale padroni e governo operano sui tri­ 
plice terreno: a) di scaricare sui lavera­ 
tori, sulle masse popolari le conseguenze 
delle crisi attraverso l'aumento dei prezzi 

e la svalutazione di fatto della moneta; 
b) di riprendersi, sempre con la stessa 
manovra, quanto i lavoratori, i pensiona­ 
ti riescono a strappare con dure lotte: il 
migliorarnento dei salari e delle pensioni; 
c) di additare poi, nei sindacati, nei lavo­ 
ratori, con le loro richieste di migliora­ 
menti, i responsabili della crisi e dell'au­ 
mento dei costi ». (C.G.I.L.). 

Anche in questa affermazione, cosl 
concreta in. apparenza, aleggia l'ombra di 
qualcosa di non detto: il fenomeno del­ 
la lievitazione dei prezzi è connaturato 
all'economia capitalista, che ne beneficia 
enormemente, nella fase crescente, e den­ 
tro certi limiti, per poi sentirne tutte le 
conseguenze necessarie. Insistenza nella 
produzione del risparrnio, incapacità nel­ 
l'individuazione degli investimenti essen­ 
ziali, apertura indispensabile al consumi­ 
smo, collaborazione sindacale all'entrata 
dei lavoratori all'interno della prospetti­ 
va consumista. La crisi attuale sarebbe 
venuta molto prima (di già alla fine degli 
anni cinquanta) se non ci fosse stata que. 
sta prospettiva (ricordarsi della tesi di 
Valletta e della piccola vettura per tut­ 
ti gli italiani), e ciè i sindacati Io sanno 
benissimo. La lievitazione dei prezzi è 
fenomeno naturale e non accidentale del 
capitalismo. Non è dovuta ad una cattiva 
gestione o ad una congiuntura sfavore, 
vole (la questione petrolifera andrebbe 
approfondita meglio in questo senso), non 
è dovuta a manovre monetarie fatte per 
il semplice gusto di giuocare al "piccolo 
tipografo", ma risponde a necessità obiet­ 
tive del sistema capitalista. I sindacati, 
nella loro qualità di partners del siste­ 
ma, non si clolgono di questo ma del fat­ 
to che il complice getti su di loro l'intera 
responsabilità di qualcosa che hanno col­ 
Jaborato insieme a cleterminare. 

Sul piano della logica economica le 
proposte sindacali di misure atte a deter- · 
minare la stabilità monetaria, hanno lo 
stesso valore delle accuse del capitale 
contra i sindacati considerati causa de. 
terminante della crisi: sono mezzi dema­ 
gogici di bassa lega. 

« Nell'agricoltura si tratta di capovol- 

' i 
! '. 

gere radicalmente la politica fin qui se­ 
guita che ha portato all'attualc rovinosa 
situazione pur con gli imponen li mezzi 
finanziari che sono stati impiegati ». 

« Non è possibile tollerare ancora il 
permanere della proprictà assenteista, 
della rendita parassitaria, i rapporti con­ 
trattuali arcaici, abnorrni corne la mezza­ 
dria. Non è ammissibilc che vaste plaghc 
di terra rimangano incolte o mal coltiva­ 
te per concentrare la produzione in po­ 
che, cosidette ottimali aziende e masse 
enormi di lavoratori debbano rimanere 

· disoccupati, emigrare o vivere in miseria 
mentrc poi siamo costretti a spendere 
migliaia di miliardi per l'importazione di 
generi alimentari o per i danni delle al­ 
luvioni ». 

« Occorre dedicare all'agricoltura risor­ 
se finanziarie cospicue per: 
a) investimenti tesi alla valorizzazione 

delle risorse del· suolo, all'approvvigio­ 
namcnto idrico, al rimboschimento e 
alla sistcmazione idrogeologica; 

b) investimenti indiretti e facilitazioni 
crcclitizie pcr le trasformazioni dei me­ 
todi di conduzione e degli oricntamenti 
colturali, in rapporti ai piani zonali 
di sviluppo; 

c) l'cspansione dei settori zootecnico, orto­ 
frutticolo e vitivinicolo; il risanamento 
dei scttori bieticolo, olivicolo e del ta­ 
bacco; 

d) misure a favore dell'associazionismo 
contadino e della cooperazione e la 
riforma ciel credito agrario : 

c) una iniziativa delle partecipazioni sta­ 
tali ai fini di trasformazione industria­ 
le e di distribuzione dei proclotti agri. 
coli; 

f) un programma di interventi pubblici 
ne! campo delle importazioni dei pro­ 
dotti alimentari ». (C.G.I.L.). 
Quello che si chiecle è uno sviluppo 

compensato tra industria ecl agricoltura 
che passa garantire l'eliminazione clegli 
squilibri ciel sistema. lnutili sperperi ne! 
set tore agricolo di fronte ai quali si as­ 
siste all'aurnento incredibile dell'irnporta­ 
zione e alla crescita del flusso di migra­ 
zione dalle campagne. Il capitalismo, se 

lo potesse, dovrebbe fare tesoro di questo 
piano di risanamento che ha il solo difet­ 
to di esscre utopistico. Non si vcde bene, 
ne! piano, che cosa si vuole fare: inco­ 
raggiare la piccola proprietà (a scapito dei 
latifondi incolti) o ristrutturare le grosse 
industrie agricole con un più massiccio 
intervento statale? La prima alternativa 
urta contra una realtà economica euro­ 
pea che non amrnettè aziende margina. 
li, la seconda con l'ingrandimento dell'in­ 
dustrializzazione dcll'agricoltura e con la 
conseguente crescita di una classe ope­ 
raia agricola non ciel tutto gradevole al 
palato dei capitalisti. I padroni si ren­ 
dono conta chc la creazione · di piccole 
proprietà non risolverebbe il problema 
c!cll'approvvigionamcnto agricolo, mentre 
la formazione di una rcte di grandi azien­ 
de ncl settore dctermincrcbbe un capo­ 
volgimento netto della tradizionale possi­ 
bilità di controllo attuata tramite il pa­ 
ternalismo campagnolo. I sindacati si 
rendono canto che una latta per la pic­ 
cola proprietà ( occupazione delle terre 
incolte) li rilanccrebbe nella considerazio­ 
ne della base contadina, ma preferirebbe­ 
ro un rilancio in una visione di classe più 
omogenea corne potrebbc esserc quella di 
una futura classe lavoratricc agricola in 
consiclerazione delle difficol tà di control­ 
lare e pilotare la prima. Stranarnente, in­ 
teressi che appaiono contrastanti concor­ 
dano: si parla di associazionismo conta­ 
clino ma si hanno in mente le coopera­ 
tive emiliane gestite da! PCI, si parla 
dell'esproprio delle terre mai coltivate ma 
si hanno in mente le lotte per l'occupa­ 
zione delle terre che rilanciarono il PCI 
clopo la guerra. 

In effetti quello che il sindacato vuo­ 
le, nella sua prospettiva di progressiva 
espansione dominatrice, .è di dirigere l'e­ 
conomia nazionale alla luce di certe con­ 
siderazioni centraliste. Ecco cosa dice, 
sempre la C.G.I.L., a proposito del rap­ 
porta sindacati-enti statali. 

« Non è certamente concliviclibile la te­ 
si di chi sostiene che i sindacati debbano 
star fuori degli Enti perché la gestione 
degli enti stessi è un fatto di pertinenza 
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esclusiva di forze politiche. Chi cosl ra­ 
giona non ha compreso la nuova realtà 
del sindacato, la sua funzione che non 
puè essere relegata nella fabbrica ma 
che deve invece svolgersi anche nella so­ 
cietà e non in posizione di cane di guar­ 
dia delle strutture economiche e sociali 
ma di combattente e ne! contempo di 
operatore attivo per la modifica delle 
strutture stesse, ier lo sviluppo, l'avan­ 
zamento economico e sociale». 

« Non è perè nemmeno accettabile una 
nostra partecipazione agli Enti che ci ren­ 
da solo corresponsabili senza capacità di 
incidenza attiva ». (C.G.I.L.). 

II potere che si prétende è qui chia­ 
ramente indicato: l'azione sulle leve ciel 
sottogoverno perchè, indirettamente, si 
faccia sernpre più posto all'organizzazio. 
ne sindacale ne! quadro più ampio del 
govemo cconomico del paesc. 

E la base? Che rapporto stabilisce il 
sindacato con essa? In che modo la si 
interpella in queste c\ecisioni? · Quali sono 
i sistemi che fil trano le decisioni del ver­ 
tice, corne quella appunto di partecipare 
alla gestione economica degli Enti sta­ 
tali, e le conseguenze che queste decisioni 
determinano sui Iavoratori? 

« I dirigcnti sindacali devono essere so­ 
stenuti in modo costante dalla ficlucia 
dei rappresentanti e c\evono essere capa­ 
ci di poter trasformare questa fiducia 
in una forza creatrice ». (G. Ramai, Mini­ 
stro delle Relazioni Sindacali dell'attuale 
governo spagnolo, Dichiarazione del 1971). 
Come si vede il problema non cambia 
nemmeno ne! fascismo spagnolo. Il cliri­ 
gente sindacale è il tramite che clcve crea­ 
re le condizioni adatte perchè si possa 
continuare la gestione capitalista ne! mi­ 
gliore dei modi. 

E' in questo senso che una delle pro­ 
blematiche più sentite dei sindacati è 
quella della riorganizzazione. Ail'interno 
delle imprese le vccchie commissioni in­ 
terne vengono cambiate con i consigli di 
fabbrica (naturalmente gestiti dai sinda­ 
cati) e all'esterno si prospetta il legamc 
stretto tra fabbrica e società. Sorgono in 
questo modo i consigli di zona, la spe- 

rimentazione di strutture territoriali di­ 
rette a garantire la presenza sindacale nef­ 
le iniziative che possono sviluppare una 
pericolosa autonomia. 

In questo scnso la stessa concorrenza 
. tra le diverse organizzazioni sindacali pas­ 
sa in seconclo piano: quello che conta è 
la gestione del potere. E' la preparazione 
per i più grandi compiti di dominio che 
il domani prospetta quella che troviamo 
al centro del problema dei delegati. 

« Dobbiamo far avanzare coraggiosa­ 
mente nuovi quadri dirigenti, specialrnen­ 
te operai c braccianti agricoli ». (C.G.I.L.). 

La figura del delegato è essenziale al 
sinclacato. Si puè paragonare, cambiando 
il rapporto, alla figura dell'impiegato am­ 
ministrativo nella struttura capitalista: da 
un lato garant isce il controllo sulla pro­ 
duzione, c\all'altro assicura l'adempimento 
clegli obblighi contabili previsti dalla scien­ 
za e dallo Stato. II delegato fa qualcosa 
di si mile: da un Iato garantisce la persi­ 
stenza clell'indirizzo sindacale all'interno 
della dimensione aziendale - dimensione 
che potrebbe benissirno, e di fatto in 
moiti casi si trova, essere in contrasto 
con quanto ritenuto necessario clal sin­ 
dacato -, dall'altro conforta le preoccu­ 
pazioni dei capitalisti che non vogliono 
avere a chc fare con una massa turnul­ 
tuante, contradclittoria, incapace di usare 
il linguaggio clegli iniziati; una massa che 
potrebbe faci!mente passare aile vie di 
fatto, 

Ecco cosa scrive il Prof. Carerlynck 
(prof. alla Facoltà di Diritto di Parigi) au. 
tore dell'Introduzione allo « Statuto dei 
Delegati e dei Membri dei Comitati d'Irn­ 
presa » (1964), testo fondamentale del sin­ 
c\acato franccse (C.G.T.): « II punto di 
impatto che ne! diritto ciel Iavoro costi­ 
tuisce l'imprcsa, puè essere equilibrato 
non attraverso il dialogo imposto c orga­ 
nizzato, confrontante soltanto personale e 
c\irezione, ma at traversa un'articolazione 
stretta tra questo personale e il sindacato, 
che prolunga in questo modo il suo diritto 
d'azione in concreto, all'interno dell'irn. 
presa stessa: monopolio di presentazione 
delle liste di candidati da parte delle or- 

ganizzazioni sindacali rappresentativc, con­ 
trollo permanente con una possibilità di 
revocazione ne! corso del mandato, par­ 
tecipazionc di un rappresentante sindaca­ 
Ie aile sedute ciel comitato di fabbrica 
e alle riunioni dei delegat i del personale: 
infine accordi di fabbrica tra i rappre, 
sentanti dei sinclacati e non del pcrsonale». 
(Corsivo nostro). 

« L'opposizione d'interessi tra il padro­ 
nato e la classe operaia è un settore che 
non puo mascherare la creazionc di orga­ 
nismi comunitari. Senza dubbio questa 
opposizione è qualche volta violenta; ma 
non esclucle il dialogo, anzi al contrario, 
tra impiegati e operai, il Iuogo 'di incon­ 
tro quotidiano resta l'az icnda, donde l'e-. 
sistenza di una rappresentanza del perse­ 
nalc Icgata aile organizzazioni sinclacali 
appare corne una neccssità assoluta ». 

« Ne! corso di scioperi gli operai han­ 
no quasi scmpre nominalo spontancarnen. 
te alcuni di loro per prcsentarc delle ri­ 
vendicazioni al padronc ... ma l'assenza 
della costanza del mandata non permette 
di assimilarc questi esempi all'istituto, 
anche embrionale, ciel delegato operaio ». 

• L'clczione con mansionc permanente 
non è ancora sufficiente pcr costituirc 
una vcra clelegazione opcraia, occorre che 
i dclegati siano riconosciuti dagli impie­ 
gati ne! quadro della fabbrica ». 

Ma la rcaltà è un'altra. Gli operai dif. 
ficlano dei sindacati, Si iscrivono perchè 
pcnsano che possono averc un appoggio 
in caso di licenziamento, ne! caso di una 
bega personale con il caporeparto, pcrchè 
pensano di cssere "genericamentc" tute­ 
lati. La tecnica degli scioperi, general­ 
mente, climostra loro a sufficienza il com­ 
pito assurclo e squalificante cui si sono 
ridotti i sindacati. L'ultirna commedia è 
quella che qucste organizzazioni stanno 
recitando all'interno delle commissioni di 
collocamento ». 

, ·« Tutta da ricsaminare è la quest.ione 
del collocamento. E non si tratta solo del 
fatto che non siamo riusciti a dare aile 
commissioni di collocamen to la funzione 
di strumenti propulsori nell'organizzazio­ 
ne della Jotta per l'occupazione, ma anche 

ii tutti gli altri aspetti del problema e 
che riguarc\ano: la struttura e funziona­ 
lità ciel collocamento agricolo (inesisten­ 
za di uffici in parecchi comuni e frazio­ 
ni, non lavoro serale dei collocatori, il che 
irnplicherebbe, se venisse osservata la leg­ 
ge non solo perdite di tempo pcr il da­ 
tore di Javoro, ma, soprattutto pcrdita 
di giornate Javorative per i braccianti 
agricoli); Je assurde c ridicule moclalità 
ciel collocamento in tutti i settori con la 
cosidetta graclualoria per chiamata ». 

« Certo non si tratta di ritornare in­ 
dietro al mercato di piazza, ma è altret­ 
tanto ccrto pcrè che dobbiamo rimediarc 
la qucstione. Non possiamo assurnerci 
rcsponsabilità chc non sono nostre. Non 
possiarno essere da una parte i gestori 
della clisoccupazione e dall'altra il para­ 
vento di una struttura burocratica am­ 
ministrativa che non si vuole riformarc c 
adcguare ai tempi ed aile csigenze, chc 
si mantienc proprio per scaricare le pro­ 
teste legittime dei Javoratori sui sinda. 
cati anzicchè sui veri responsabili di que. 
sto stato di cose ». (C.G.I.L.). 

Non disturbiamo il padronc con prati­ 
che inutili, tanto è sempre la solita sto. 
ria, ma non recitiamo la commedia in 
modo troppo scoperto, non facciamo ca­ 
pire al Javoratore la nostra inefficienza 
e la supina acquicscenza aile volontà di­ 
rcttive ciel capitale: questo è il nocciolo 
del discorso sulle commissioni di collo­ 
camcnto. 

Pcr quanto li riguarda gli operai e i 
contadini (più questi chc quelli), hanno 
ben chiarc Je iclec sui limiti sindacali. 
« L'indifferenza .riguardo i sinclacati è ta­ 
lc che i rcsponsabili incontrano delle dif­ 
ficoltà pcr trovarc operai pronti a met­ 
tcre la propria candiclatura corne dcle­ 
gati. Spesso il clekgato non viene cletto 
- ciè farcbbc supporre che vi sia una 
certa scelta tra cliversi pretendenti su­ 
pcriori al numcro dei posti a disposizio­ 
ne - ... il fatto è che una parte dei posti 
di delegato restano vacanti clopo breve 
tempo perchè gli eletti dànno le dirnis­ 
sioni subito clopo le clezioni ». (Andrieux 
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e Lignon, L'Ouvrier d'aujourd'hui, Paris, 
1960). 

Dall'altra parte oggi il sistcma è tal­ 
men te integrato da potere, certe volte, 
fare prima e meglio di quanto passa 
fare la collaborazione sindacale. 

« Moite volte... ci riunivamo in una 
sala del sindacato a parlare delle vcrten­ 
ze che i Iavoratori avevano sollevato e di 
quel che pensavamo di farc per portarle 
avanti. Quando mi era infine riuscito di 
combinare una riunione con la direzione 
per il giorno dopo, il problema era già 
stato risolto e il sindacato non ricavava 
alcun credito per aver concluso la ver­ 
tenza in modo favorevole. E' diventata 
una battaglia tra opposte fedeltà... L'a­ 
zienda offre ora ai Iavoratori tutte le cose 
per cui abbiamo combattuto. Quel che ci 
occorre è di lrovare aitre cose che il la­ 
voratore vuole, ma che il padrone non ha 
voglia di dargli... Stiamo cercando ». (Uni­ 
ted Automobile Workers - U.S.A.). 

E, per finire, su questo argomento del­ 
la collaborazione: il pagamento di quanto 
dovuto: « Una volta ancora, diciamo ai 
compagni di F.O. e della C.F.T.C.: non 
troviamo che il governo accordi troppo 
agli organismi sindacali, ma troppo poco. 
Esigiamo insieme che Io Stato saldi real­ 
mente i suoi obblighi verso il movimento 
sindacale ». (L'H~mzanité, 6-1964). 

Le entiche tradizionali del sindacalismo 

Si possono riassurnere nelt'individua­ 
zione di ccrti limiti allo sviluppo del sin­ 
dacato. Questo, infatti, nasce in contrap­ 
posizione allo sfruttamento della classe 
Iavoratrice da parte dei capitalisti, cioè 
nasce da una obiettiva situazione storica 
che si evolve ne! tempo. Da ciè un'evo. 
luzione anche nella struttura c nei com­ 
piti del sindacato. 

Concentrazione monopolistica del capi­ 
tale e concentrazione sindacale del lavoro, 
alla fine si contrappongono senza che nes­ 
suna delle due possa avere il sopravvento. 
Il conflitto non viene risolto e ogni dila. 

zione finisce per tornare a tutto profitto 
della classe sfruttatrice, che, · in questo 
modo, puè continuare a sfruttare anche 
quando non esisterebbero più le condi­ 
zioni obiettive per farlo. 

Questa critica non è sbagliata, solo 
che, in genere, viene utilizzata in modo 
sbagliato, seconda l'intercsse politico che 
spinge l'analizzatore. 

Mettendo in rilievo la critica al sin­ 
dacato, in gcnerale abbiamo forse invo­ 
lontariamente taciuto le diff'erenze oggct­ 
tive che esistono, poniamo in Italia, tra 
le diverse confederazioni. Un discorso 
concreto su queste differenze ci portereb. 
be, perè, molto lontano da! nostro pro­ 
blema. Se la C.G.I.L. si presentava prima 
del congresso di Luglio 1973 corne un sin­ 
dacato « esigente », un sindacato molto 
rivendicativo e qualche volta anche con­ 
testatore, in quel congresso si conclusc 
per una « disponibilità a collaborare alla 
crescita della produzionc e al pieno im­ 
piego delle risorse disponibili » (Lama, su 
L'Unità, 29-7-1973). Riguardo la C.I.S.L. il 
suo atteggiamento codista nei confronti 
della C.G.I.L., i suoi legami con la Demo­ 
crazia Cristiana, il suo collaborazionismo 
non possono darc origine a dubbi. Ecco 
una critica rivolta dalla C.I.S.L. alla C.G. 
I.L.: « Per la C.G.I.L. non è l'obiettivo 
quello di misurarc le rivendicazioni ai 
limiti di tolleranza dell'apparato econorni­ 
co, ma al contrario, cssa ha interesse a 
forzare la situazione per tentarc di supe­ 
rare il punto di equilibrio economico allo 
scopo di indcbolire, di mcttcrc in diffi­ 
coltà, c se possibile in crisi, il potcrc 
politico » (E. Parri). 

In questi ultimi anni si è notato un 
certo indurimcnto nella politica della .Cd. 
S.L. ma scnza un vero e proprio rilievo 
se non sui piano di una possibilc fusione 
futura delle tre grandi confcderazioni. Da 
ciè la polemica con la destra della C.I.S.L. 
(Scalia). 

Meno importante sotto l'aspetto con­ 
trattuale la UIL, che teoricamente si pone 
corne terza forza tra l'autoritarismo della 
C.G.I.L. e i filogovernativi della C.I.S.L.. 
Non è il caso di parlare del sinclacato gial. 

lo (C.l.S.N.A.L.) dichiaratamentc fascista. 
Come si vcde, obiettivamente csistono 

notcvoli divergcnze di prospettive e di 
intervento all'intcrno clello schieramento 
sindacale, ma alla luce dei fatti resta la 
sola verità logica : il collaborazionismo. 
Sia nella sfumatura dell'autoritarismo 
marxista, came in quella del possibilismo 
cristiano, i sindacati non possono elimi­ 
nare la loro vera vocazione, quella della 
partecipazione, sempre più ampia e mas­ 
siccia, al potere e allo sfruttamento dei 
lavoratori. 

Prendiamo ad esempio Gramsci. Egli 
scrive: « La realtà storica ha dimostrato 
che se la pura resistenza corporativa puè 
essere, anzi è di fatto, la più utile piat­ 
taforrna per l'organizzazione delle più lar­ 
ghe masse, essa pero, a un momento da­ 
to, e cioè quando cosi piace al capitali­ 
smo, che possiedc nello Stato e nella 
guardia bianca un potentissirno strurnen. 
to di coercizione industriale, puè anche 
rivelarsi come un fantasma inconsisten­ 
te. L'organizzazione sussiste, il proletaria­ 
to non perde il suo spirito di classe, ma 
l'organizzazione c lo spirito di classe si 
esprimono invece in una molteplicità di 
manifestazioni intorno al partita politico 
che la classe operaia riconosce comc il 
suo partito; la pura resistenza corporal i­ 
va diventa pura resistenza politica ». 

Ecco Io sbocco della critica di Gramsci: 
il partito Comunista, il partito dei lavo­ 
ratori. Impossibilità della latta sui piano 
strutturale, trasposizione a Iivello sovra. 
strutturale e consegucnte azione sulla 
struttura. Uno schcma marxista corne un 
altro che non ci interessa in questa seclc. 
Quello che conta è che questa critica al 
sindacalismo è una critica di parte auto­ 
ritaria, sostcnitrice clell'ideoiogia del par­ 
tito guida. 

Un altro modo di cri ticare l'attualc si­ 
tuazione sindacale è quello che viene da 
parte dei sinclacalisti rivoluzionari, JI sin­ 
dacato vicne accusato di sclerotizzazione, 
di burocratizzazione, di fame di poterc. 
« Nell'Internazionalc non vi puè essere 
problema di corruzione venale perchè l'as­ 
sociazione è troppo povera ... Ma esistc un 

altro genere di corruzione al quale sfor­ 
tuna tamente l'Associazione Internazionale 
non puè sfuggire: quella della vanità e 
dell'ambizione ». (Bakunin). 

In effetti l'aumento strutturale in senso 
quantitative apre orizzonti di potere (o 
di vanità, come diceva Bakunin) impen­ 
sati agli albori della latta sindacale, ma, 
forse, corne vedremo più avanti, pensabili 
anche allora. La teoria che prende il po­ 
sta delle intenzioni mitiche di tipo sorel­ 
liano è quella sostenuta molto bene da 
Jouhaux: « L'azione rivoluzionaria consi, 
ste ne! fare entrare nei fatti, nella realtà, 
il massimo di realizzazioni che abbiano 
importanza, non corne riforme definitive 
ma come trasformazioni sociali. .. Non so­ 
lo perchè queste apportano un migliora­ 
mento immecliato alla situazione dei la­ 
voratori, ma hanno un valore soprattutto 
perchè comportano in se stesse delle pos­ 
sibilità di progressa sociale, possibilità di 
educazione, di elevazione intellettuale, per­ 
chè sono un passo avanti verso la Rivolu­ 
zione, perchè sono una vittoria sulle forze 
del passato ». 

Se la critica gramsciana finiva nella 
soluzionc del partito, la critica del sinda­ 
calista rivoluzionario, ercde di Pelloutier 
e Delesalle, finisce ne! sindacalismo stes­ 
so. Cade il presupposto cri tico dell'effi­ 
cienza e resta l'ideologia sindacale: l'ern­ 
brione di uno Stato nello Stato borghese. 
Non si vuole capire che il sindacato, co­ 
mc il partita politico, non puo portare 
alla rivoluzione sociale, ma puè determi­ 
nare condizioni rivoluzionarie (parallela­ 
mente allo sviluppo delle aitre conclizio­ 
ni) cosi corne di fatto (ne! proprio pro­ 
cesso di sfruttamento) le cletermina il ca­ 
pitalismo. All'indornani della rivoluzionc 
- se vogliamo che questa sia veramentc 
tale - non ci potranno essere nè partiti 
nè sindacati, came non potrà più esserci 
il capitalisme; solo le organizzazioni di 
base dei lavoratori, distribuite in Iedera­ 
zioni a carattere economico e non poli­ 
tico saranno le strutture del futuro, altri­ 
menti si dovrà ricominciare un'altra volta 
tutto il lavoro. 

Qui cade un'altra cririca, indiret tamcn. 
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te contenuta in quella della burocratiz. 
zazione, la critica all'efficienza sindacale. 
I burocrati vengono accusati di opporsi 
alle pressioni della base perchè ci si muo­ 
va in un certo senso, in genere nel senso 
dell'impiego di lotte più dure (gatto sel­ 
vaggio) e nel senso dell'azione diretta. Il 
fatto è vero e facilmente documentabilc. 
Personalmente chi scrive ha avuto scon­ 
tri e ha visto scontri della « polizia sin­ 
dacale » ne! corso di manifestazioni, scon­ 
tri di tale brutalità (ed ottusità) da Iarc 
invidia ai più agguerriti (ed ottusi) baschi 
neri, Ad ogni modo, quelle che importa 
notare, è che l'inefficienza della direzione 
sindacale non è un fatto contingente le­ 
gato ad una visione errata dei dirigenti, 
ma un fatto essenziale al sindacato. A 
nostro avviso, anche l'azione diretta, se 
realizzata - facciamo un'ipotesi estrema 
- all'interno della dimensione sinclacale, . 
perde il suo significato e finisce facilrnen. 
te preda clell'inefficienza operativa tipi­ 
ca della struttura in questione. Vediamo 
alcuni esempi concreti. 

« Comprendiamo la repulsione che ispi. 
ra aile masse dei giovani, avide di giusti­ 
zia, d'onore e di pulizia, la clecadenza 
del regirnc, con tutto ciè che comporta 
di scandali, venalità, pornografia e anche 
criminalità ». 

« Si assiste ad una vera invasione di 
corruzione, di perversione e d'immoralità. 
Niente è risparrniato, nè la stampa, nè la 
letteratura, nè il cinema ». 

« In certi ambienti si confonde volen­ 
tieri libertà creatrice e decadenza intel­ 
lettuale, ci si accuserà forse di cedcre al 
puritanismo: poco c'import a ... E' molto 
tempo che quelli tra noi che restano 
attaccati ai valori morali, culturali ed 
umani, si levino senza clistinzioni d'opinio­ 
ni politiche o di fedi religiose per salva. 
guarclarli ». (G. Séguy 6 settembre 1973). 

Sappiarno, dalla lettura di tanti padri 
religiosi, cosa significa quando le amrnes­ 
se istanze rivoluzionarie delle base ven­ 
gono deviate verso la difesa di valori mo­ 
rali astratti; sappiamo corne questi di­ 
scorsi restino uguali in bocca all'Inquisi. 
zione, al fascismo, al Presiclente dell'U- 

nione industriale o a quella del piu rap­ 
prcscntativo dei sindacalisti francesi di 
oggi, segretario della patente C.G.T. 

La preoccupazione dei dirigenti sinda­ 
cali di non· danneggiare troppo il rappor­ 
ta con la controparte è sempre visibile. 
Ad esernpio, abbiamo visto sopra le ge, 
remiadi a proposito del mancato funzio­ 
namento delle commissioni di colloca­ 
mcnto, ma uno dei punti lamentati dai 
sindacati era che la cosa faceva perdere 
tempo ai padroni. 

« Vi è un aspctto comune ncllo svilup­ 
po o, più csattarncnte, nella degenerazio. 
ne delle organizzazioni sindacali moderne 
ne! monclo intcro : il loro ravvicinamento 
e la loro fusione con lo Stato ». 

« Ouesro processo è parimente carat­ 
teristico per i sindacati neutri, socialde­ 
mocratici, comunisti ecl anarchici. Questo 
fatto solo indica che la tendenza a fon­ 
dersi con lo Stato non è inerente a que­ 
sta o quella dotrrina, ma risulta dalle con­ 
dizioni sociali comuni a tutti i sindacati ». 
(L. Trotsky). 

Esatta valutazione, anche ne! suo caso, 
svolta successivamerue verso la soluzione 
del partita. Non è questione di efficienza 
ma di collaborazione. Il sinclacato non è 
altro che un'organizzazione di servizio 
pubblico chc corne tale puè avere un'effi­ 
cienza più o meno lirnitata, dipendente 
clal funzionamento della propria burocra­ 
zia, ma non puè assumersi prospettive di­ 
verse, e, rneno che mai, prospettive rivo­ 
luzionarie. E' interessante vedere corne si 
sviluppa il meccanismo di freno delle ini. 
ziative della base. Ecco ad esernpio quan­ 
ta scriveva su Socialisme ou Barbarie (n. 
13) Daniel Mothe a proposito dello scio­ 
pero dell'agosto 1953 nelle officine Renault. 

« Quattro mesi prima la tattica dei 
sinclacati era stata la tattica degli scio­ 
peri a ripetizione. Ouesta tattica era stata 
portata al suo punto più alto al momento 
clello sciopero della sezione 74 e aveva 
portato alla serrata di tutta l'industria. 
Questa volta gli operai erano disposri a 
muoversi ma a condizione che non si Io­ 
calizzasse l'azione in una o due sezioni. 
Gli opérai volevano lo sciopero generale 

o niente. All'inizio essi si lanciarono ne). 
l'iniziativa credendo di essere seguiti dal­ 
le altri sezioni, quando poi si accorsero 
che non solo non erano seguiti, ma che 
i sindacati facevano tutti gli sforzi per 
isolarli, soltanto allora rifiutarono lo scio­ 
pero ». 

" Da diversi anni i metodi di latta irn­ 
piegati dai sindacati erano sospcnsioni ciel 
lavoro limitate a mezza giornata, un'ora, 
mezz'ora, un quarto d'ara, oppurc liste di 
pct izioni in cui tutti Iirmavano, oppurc 
anche delle delegazioni di un pugno di 
uomini davanti i capi della sezione. Ne! 
mese di agosto gli opcrai compresero chc 
bisognava arrestare tutto se si volcva una 
rivalutazione generale dei salari. Ma an­ 
che là i sindacati si opposera ccrcando 
di rinchiuclerc questo sciopero nel quadro 
della Iegalità ». 

« In un'asscrnblea gli opcrai accolscro 
favorevolmcnte Je proposte di andarc in 
delcgazione al Ministcro. Anche . questa 
volta i sindacati s'incaricarono di fore 
le delegazioni limitandole a qualche ope, 
raio. Nessuna rnanifestazione di massa po­ 
teva essere ammcssa da una burocrazia 
chc non aveva alcun intéresse a vcdere 
un movimento superare gli obiettivi pro­ 
pri "· 

Qucsta è un tipo di inefficienza ope­ 
rativa che potremmo definire di tempo­ 
reggiamento. Non è negli obict tivi del sin­ 
dacato radicalizzare le lotte: le conseguen­ 
ze (positive o negative) le paghercbbcro 
in prima persona proprio i burocrati sin­ 
clacali. La loro è un'inefficienza riflessa, 
un collaborazionisrno innato, un'elcf'antia­ 
si congenita. 

Ma esiste un altro t ipo di inefficienza 
quella del « silenzio », del taglio dell'in­ 
fonnazione. Essendo, appunto, la base 
messa fuori dalla gestione dell'inforrna­ 
zione il meccanismo è molto semplice. 
Vediamo ancora nell'analisi di Mothe. 

« Il primo mezzo per opporsi ad un 
movimento spontaneo dei lavoratori e 
qucllo di interrompere le abituclini, non 
darc più direttive: fare silcnzio. Questo 
silenzio è tanto più facile in quanlo la 
stampa di fabbrica è nelle mani della bu- 

rocrazia sindacalc; su di essa gli operai 
non hanno alcun controllo ». 

« Accacle spesso che operai pronti a 
lanciarsi in un movirnento vi rinunciano 
perche si rendono conto che i sindacati 
non li sosterranno ». 

« Sc questa forma di passività non è 
sufficiente a frenare la volontà degli ope­ 
rai, si propaganda il disfat tismo, o si de­ 
moralizzano i più cornbat tivi. li metodo 
della burocrazia sindacale non clifferisce 
di molto da quello dei paclroni ». 

« Si trat ta soprattutto di clividere. Si 
semina il sospetto e la sficlucia in seno 
agli operai. "Voi sciopercrcte, ma gli al­ 
tri non vi scguiranno, anche se dicono di 
Iarlo. Vi abbandoncranno ncl pieno dello 
sciopcro':». 

Si getta il cliscreclito sui più combat­ 
tivi: « Tu, tu sei per lo sciopero perche 
non haî dei bambini cui darc a mangia- 
1-e "· Si rirnprovcra a chi vuole fare scio­ 
pcro di non averlo Iat t o nclle prccedenti 
occasioni. 

« Si cerca di screditarc quelli che so­ 
no favorevoli allo sciopero con argomenti 
politici. Si dànno false informazioni sulla 
situazione negli altri settori c si fa cre­ 
dere che gli altri operai non sono d'ac­ 
corde ». 

Esistono moiti modi di qualificarc un 
simile cornportarncnto. Non intendiarno 
Iarne un elenco. Non siamo meravigliati 
di constatare quanti e quali metodi vcn­ 
gono impicgati per Irenare la base; al 
contrario sarcrnrno meravigliati di t:rovarc 
ancora persone in grado di credcre nella 
buonafcde sindacale. Il problcma non è 
tanto quello di fore capire agli operai 
i clifctti ciel sindacato, quanto di studiarc 
i mezzi per contrastare questi difetti. per 
costituire un'offensiva contra il sindacato, 
all'interno ciel sindacato : oppure, tutto 
in un altro scnso, il problema è quello di 
ricoslruire di sana pianta, ed altrove, un' 
efficiente struttura operaia di base, su 
distribuzione organizzativa orizzontale, 
basata sull'azione diretta. 

ln pratica che cosa pcssono fare gli 
opcrai all'interno del sindacato? Questi 
è, infatti, un organismo centralizzato, non 
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solo, ma solo i dclegati d'azienda hanno 
il cliritto di spostarsi, d'informarsi, c sap­ 
piamo in chc modo i delegati siano csprcs 
sione della struttura sindacale c non del­ 
la base. E' caratteristica manovra sinda­ 
cale quella di dichiarare ai quattro venti 
la forza del sindacato, quando si cerca di 
spingere gli operai ad aderirc; ma questa 
stessa grande forza, viene poi fatta pas­ 
sarc per una grande incapacità di coesio­ 
ne c di azione d'urto, quanc\o la centrale 
direttiva è contraria ad un'iniziat iva del­ 
la base. 

· Altra critica tradizionale al sindacato 
è quella che vicne dai militanti anarchici, 
ed è c\iretta precisamente contro quella 
parte del movimento anarchico che insi­ 
ste sull'anarcosindacalismo, come una vol­ 
ta insisteva sui sindacalismo rivoluziona­ 
rio, in forma univoca, non cercando di 
inc\ividuare i limiti e le pericolose con­ 
traddizioni del sindacalismo in genere. 

Forsc uno dei dibattiti più chiari su 
questo argomento è quello intercorso tra 
Monatte e Malatesta al Congresso di Am­ 
sterdam del 1907. Monatte sostiene un 
programma in cui sinc\acalismo ec\ anar­ 
chisrno trovano il loro completamento mi­ 
gliore. « Nell'opera rivenclicativa quot idia­ 
na il sindacalismo pcrsegue la coordina­ 
zione degli sforzi operai, l'accrescimento 
ciel benessere dei lavoratori attraverso la 
realizzazione di miglioramenti immediati... 
prépara l'crnancipazionc integrale chc non 
puè che realizzarsi se non con l'cspropria. 
zione del capitalismo » (Monatte). 

Cosi Malatesta, con una chiarezza fon­ 
damentale per quanto riguarcla l'argorncn­ 
to: « Il sindacalismo puè essere accettato 
corne mezzo, non puè mai diventare un 
fine.· Lo stesso sciopero generale, che per 
i sindacalisti è sinonimo di rivoluzione, 
non potrà essere considerato chc come 
mezzo ». 

Lo stcsso anno, su « Les Temps Nou­ 
veaux » scriveva: « II sindacalismo, mal­ 
grado tutte le clichiarazioni dei suoi par­ 
tigiani più ardenti, contiene in se stesso, 
per la natura della sua costituzione, tut­ 
ti gli elcmcn t i di dcgcncrazionc chc han­ 
no corrotto i movimcnt i opérai ncl pas- 

sato. In effetti, esscndo un rnovimeruo 
che si propone di difcndcre gli interessi 
attuali dei Iavoratori, dcve necessariamcn­ 
te adattarsi aile condizioni della vita at­ 
tuale ». 

Come veclremo meglio avanti, questa 
posizione di Malatesta è radicale ma non 
ci trova del tutto consenzicnti. Senza al­ 
cun clubbio il sinclacalismo non è un fine, 
ma perchè possa considerarsi un mezzo 
occorre che vada inteso come mezzo di 
preparazione alla rivoluzione e non come 
mezzo per il mantcnimento dello sfrutta­ 
mento, quando non come mezzo di pre­ 
parazione della controrivoluzione. E' que­ 
sto il problema. II problema della pre­ 
senza del sinclacato nella società è pro­ 
blema politico di poterc, corne quello 
della presenza di qualsiasi altra organiz­ 
zazione di potere concorrenziale allo Sta­ 
to. La dinamica concreta con cui qucsta 
gestione si sviluppa assume caratteristi­ 
chc tanto particolari da risultare a volte 
difficile comprenclere le contracldizioni di 
superficie, ma ciè nulla toglic alla vera 
sostanza delle cose. 

« Essenzialc, vitale è perciè per il la­ 
voratore conquistare un potere anche ncl­ 
la società oltre chc nella azicnda, deter­ 
minando le necessarie trasforrnazioni so­ 
ciali. II sindacato a sua volta non solo 
ha il dovcre di farsi carico di questa esi­ 
genza vitale per il Iavorntore ma anche 
di quella delle masse popolari nonchè del­ 
le csigenze più generali dello sviluppo 
economico, civile e democratico di tutto 
il paese » (CGTL). 

« Per la CGTL, in rcaltà si trattava 
non di una scoperta ma dello sviluppo 
logico di tutta una tradizione politica chc 
ha visto la nostra confedcrazione sempre, 
e particolarmente nei momcnti più diffi­ 
cili, rendersi interprète delle csigenze na­ 
zionali e portare avanti proposte politi­ 
che di lavoro, di rinnovamento c di svi­ 
luppo economico e sociale ». 

In questo senso diventa anche poco 
atruabile il c\iscorso di Malatesta che, non 
bisogna dirnenticarlo, guarc\ava al ribol 
lente ambiente ciel sindacato francese di 
prima della grande guerra, un ambientc in 

cui gli anarchici erano attivissimi, un am­ 
biente che aveva visto il lavoro di Pcllou­ 
tier, il fondatore delle « Borse ». Forse 
oggi, di fronte ad una situazione come 
quella attuale, cambiata non nella sostan­ 
za ma nella forma veramcnte disgustosa 
che questa sostanza prende, Malatesta a­ 
vrebbe rivisto il suo ragionamento. 

Qui il programma è chiaro: il sinda­ 
cato si preoccupa della gestione dcll'eco­ 
nomia dello Stato. Di fronte alla palesc 
incapacità (seconc\o la burocrazia sinda­ 
cale) degli operatori politici al governo, 
si ritiene indispensabile, negli interessi ciel 
Iavoratore, perpetuare lo sfruttamento. 

« Da queste valutazioni, dalle considc­ 
razioni in orc\ine al ruolo ciel sinclacato 
nella società, ha preso corpo la politica 
uriitaria delle riforrnc che, con iniziative 
e lotte, è andata sempre più accentuan­ 
dosi e qualificandosi fino a diventare il 
quadro politico generale nel cui ambito 
oggi si articola tutto il movimento sinda- 
cale "· 
• « Non chc tutto sia stato facile... Le 
tendenze corporative, settoriali, sono mol­ 
to dure a morire, ricmcrgono sernprc c 
richiedono pertanto una costante batta­ 
glia di orientamento politico » (CGIL). 

La correlazione sindacato-soterc politi­ 
co si traduce nella sua rcaltà più spa­ 
ventosa: sindacato-capitalismo. II potere 
economico conc\iziona la gcstione sindaca­ 
le all'intemo dell'arco riformista e, cosi 
facendo, ne indirizza gli sforzi verso quel­ 
la « cogestione » ciel potere chc è un do­ 
mani molto vicino. 

Sindacallsmo e capitalismo 
vecchio e nuovo 

La collaborazionc sostanzialc chc il 
sindacato apporta alla difficile vita del 
capitalismo assume forme diverse nei di­ 
versi ternpi · di crescita di quest'ultimo. 
Ad un capitalismo di fabbrica, un capita­ 
lismo manufatturicro, legato ad una vi­ 
sione ristretta di mcrcato. senza un chia­ 
ro orientamento multinazionale, un capi- 

talismo che possiamo definire « vecchia 
maniera »; corrisponc\cva (e di fatto cor­ 
rispondc anche oggi nelle zone meno svi­ 
luppatc) un sindacalismo « vccchia manie­ 
ra», corporativo, fortemente ideologi:uato 
nel senso dcll'esaltazione del Iavoro (l'o­ 
peraio fa tutto), indirizzato verso miglio­ 
ramenti salariali ma principalmcnte am­ 
bientali (situazione interna alla fabbrica, 
sicurezza sui lavoro, rapporte con i su­ 
periori). Ad un capitalismo rnultinaziona­ 
le, tecnocratico, un capitalismo gestito in­ 
direttamentc dallo Stato attraverso i suoi 
fînanzicri, dotato di una logica aritrneti­ 
ca (il discorso sui tasso di profitto di- · 
venta rclativo) del tutto particolarc, ca­ 
pacc di t.esscre una rete fittissima di so­ 
stcgni internazionali, un capitalismo chc 
possiamo dcfinire « nuova maniera »: cor­ 
rispondc oggi (nelle zone più svilup­ 
patc) un sinclacalismo « nuova maniera», 
affascinato dalle possibilità di un discor­ 
so confcdcralc a Iivello europco cd inter­ 
nazionale, non ben coscicnte delle possi­ 
bilità concretc di potcre chc simile di­ 
scorso lascia apertc, comunque dcciso a 
non Jasciarsele sfuggire al momcnto della 
concretizzazione. Al capitalista tecnocratc 
corrispondc il sinclacalista tecnocrate. A 
grande manager intemazionale. grande 
sinclacalista internazionale. 

Per noi in Italia le duc rcaltà sono 
vissute contemporaneamcnte, e in questo 
risiede, da! punto di vista dcll'ottica sin­ 
dacale, il problema meridionalc. 

Per il Meridione si richicdc: 
« L'approntamento dei grandi supporti 

infrastrutturali (assetto iclrogeologico, ap­ 
provvigionamento di acquc, consolidarncn­ 
to della montagna, grande vie di cornuni­ 
cazioni e port i, preparazione del tessuto 
urbanistico indispensabile alla politica di 
clecollo indus! ria le». 

« II consolidamento e la qualificazionc 
del ruolo dell'agricoltura meridionalc. 
orientata in modo selettivo ». 

« La definizione di programmi di indu­ 
st rializzazionc cocrenti con Je caratteristi­ 
chc ambientali, economichc e sociali delle 
arec mcriclionali ed inseriti in piani intc­ 
grati di sviluppo cconomico territoriale». 
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« La qualificazione assoluta verso tali 
cbiettivi dell'intervento pubblico, della 
spesa pubblica per investimenti, delle po­ 
liticbe delle incentivazioni e sostegno, 
della prcparazione scolastica e professio­ 
nale, dei programmi delle azicndc a parte­ 
cipazionc statale ». 

"La valorizzazionc dell'opera del rnino. 
re ceto produttivo meridionalc : I'iniziati­ 
va di gran parte di esso è oggi umiliata, 
sia dai processi di unificazione del paese, 
sia dall'approdo a sbocchi mcramente spe­ 
culativi apertisi ne! mezzogiorno stcsso » 
(CGJL). 

Per il Scttentrionc si richicdc: 
« Due problemi csscnziali sono: I'in­ 

tcrna configurazione dell'Europa e i suoi 
rapporti con l'USA e l'URSS ». 

« Il proccsso di intcgrazione economica 
dcll'Europa è stato guidato dai gruppi 
imprenditoriali; I' intervcnto politico, 
quando c'è stato è consislito sernpre in 
u.na mediazione di interessi e mai in una 
proposizione autonoma di obiettivi e di 
una incisiva predisposizionc di strumen­ 
Li; la presenza sindacale, poi, è stata del 
t utto ficvole cd emarginata ». 
"Da qui la necessità di una crescita 

autonorna nclla realtà europca di cornpo­ 
ncnti associative che siano una genuina 
csprcssionc della società civile. Il proble. 
ma della prescnza sindacale diventa in 
questo quadro di capitale importanza ». 

.. La corsa all'efficicnza ha un risvolto 
dirigistico-autoritario; le moderne tecni. 
che di programmazione aziendalc consi­ 
clcrano gli uomini che lavorano nelle Iab­ 
brichc come dei manichini rcgolabili a 
tcrnpi c rit mi prefissati dai manuali; i 
proget t i di pianificazionc nazionale con­ 
siderano il salario comc una quota Iissa 
da rcgolare ex ante sulla base delle prcvi. 
sioni indus! ria li dei livelli di produtt ività. 
Tl sinclacato non puè non rcagiré contra 
qucstc tcndenzc alla stabilizzazione della 
società industriale » (FILTEA . CGIL}. 

Esaminiamo un poco più approfondi­ 
lamente il problema, che appare contrad­ 
dittorio, del diverso comportamento delle 
orientazioni sindacali. 

Ncl Sud, prendiamo in esamc il pro- 

blema agricolo. Non significa nulla chie­ 
clere il « consolidamento e la qualifica. 
zione dell'agricoltura meridionale ». In 
concrcto, in agricoltura, abbiamo a che 
fare con due tipi di prodotti a domanda 
elastica e a domanda rigida. I primi sono 
prodotti « poveri », i secondi prodotti « rie­ 
chi». I primi hanno certe caratteristiche 
costanti: i prezzi tendono a decrescere 
c devono essere sostcnuti dall'autorità (in­ 
vestimenti a fo'ndo pcrduto da parte dello 
Stato) se si vuole aurnentare la produtti­ 
vità per ettaro. Le industrie che sono con­ 
ncsse con qucst i prodotti (es, i mulini 
che sono in relazione alla produzione di 
grano) hanno demanda quasi stabile. Si 
tralla di prodotli che non utilizzano mol­ 
ta rnano d'opéra, perciè, nclle zone dove 
si ha solo questa coltivazione, la disoccu­ 
pazionc è endcmica. 

I secondi prodot ti, quelli « ricchi » han. 
no caratteristichc contrarie. Si tratta di 
fruua, ortaggi, agrumi. Prodotti che han­ 
no bi.sogno dcll'irrigazione. La questione 
è chc la produzione dei primi proclotti è 
più facile nclle regioni arretrate in quan­ 
ta abbisogna di strurnenti molto primitivi, 
scarsa irrigazionc, poco lavoro. La modifi­ 
cazione puè avvenire - ferrno restando 
il punlo di vista capit alista - attraverso 
la creazionc di grandi complessi industria­ 
li agricoli, coordinati con strutture indu­ 
striali capaci di sfruttare i prodotti agri. 
coli ricchi. Di tutto ciè nulla è stato fat­ 

. to in Sicilia, tranne qualche crèazione iso- 
la ta a bencficio esclusivo di grossi ma­ 
gnati o latifondisti. 

Proporrc simili prospettive al potcrc 
costituito è corne parlare di corda in casa 
dell'impiccato. Ouesti sa benissimo quali 
sono state le carenze del passato e ie obiet­ 
tive impossibilità di un'azione program­ 
matica di sviluppo del rneridione, irnpos. 
sibilità clerivanti da interessi precisi delle 
cosche di sfruttamcnto locali, arnpiamen­ 
te rifornitrici di voti ai partiti di poterc. 
Pcr farc oggi qucllo che non si è fatto 
in trent'anni occorre un cambiamento di 
potere, una gestione attraverso direttive 
politichc di tipo diyerso, ecl è questo quel­ 
lo che cffcttivamcnte vogliono i sindacati 

italiani: uno sfruttamento del lavoratore 
con prospcttive nuove, un nuovo svilup­ 
po economico, con trasformazione st rut­ 
turale, sulla pelle dei lavoratori e, questa 
volta, sono loro che vogliono avere in 
mano le redini del gioco, come i loro col­ 
leghi svedesi e tedeschi. 

Quello che vicne indicato comc « defi. 
nizione di programrni di indust rializzazio­ 
ne coerenti » assume nella sua nebulosità 
caratteristichc altrettanto inutili. .La crca- 

. zione di nuovi complessi industriali nel 
meridionc determina effctti precisi, divcr­ 
si dalla creazione clegli stcssi complcssi 
in zone sviluppate. Crescono i prezzi delle 
arec fabbricabili, si sviluppa la specula­ 
zione edilizia. Crcsce l'industria delle co­ 
struzioni che è eminentemente saltuaria 
e non forrnativa ai fini della classe lavo, 
ratrice. I macchinari e gli impiant i ven­ 
gono da! Nord, quindi non si hanno ef­ 
fetti di accelerazione; Io stesso dicasi per 
i beni di consuma durevoli. L'occupazione 
aumenta nei servizi, nella burocrazia sta­ 
tale, nel commcrcio e nell'edilizia, solo in 
ultima analisi aurnenta anche ne! settore 
industriale vero e proprio (dovendosi pri­ 
ma compensare la morte delle industrie 
e degli interi settori industriali del pas­ 
sato). Quando si comincia a vedere un 
effetto molt iplica tore qucsto finisce per 
morire ucciso dalle strozzature di distri. 
buzione. Non consideriarno qui i gravi 
problemi della diversa reattività arnbien­ 
tale all'inscrimento di complessi industria­ 
li in regioni agricole. 

Anche ciè fa capo alla visione gestio­ 
naria dei sindacati. Il fatto fondamen­ 
tale dello sfruttamcnto non viene preso 
in considerazione. Lavoranclo sul tessuto 

· meridionalc si trova buon gioco clavanti 
ad un ex bracciantc, abituato a Javorarc 
quattordici ore al giorno nei campi e che 
considera molto rneno gravose le otto ore 
lavorative della fabbrica. Il sindacato bat­ 
te su questo in arnbienti di miseria c di 
fame, sviluppa altri ragionamenti in am. 
bienti più sviluppati. 

Il problema della tecnocrazia c delle 
multinazionali affascina non solo i sinda­ 
calisti ma non pochi compagni che fini- 

, :0110 per perderc di vis ta la realtà et 
pitalistica che è, e resta, flno ad oggi, 
contraddittoria. La strada prevista (ma 
solo ipoteticamcnte) dal « cartello » di 
Hilferding è ancora molto lontana. Esi­ 
stono rcaltà di lotta chc possono, rcstan­ 
do legatc a realtà più sviluppate, conta­ 
minarc con la Jorn logica di fabbrica, di 
zona, di campagna, di quarticre; con la 
loro logica di rniseria c di supersfrutta­ 
mento; ogni dolce illusione dci magnati 
internazionali, coinvolgendo opcrazioni vo­ 
lontaric di rivolta in previsioni dctermi­ 
nistc a media c lungo termine. 

Seconda noi bisognercbbc vedere chia­ 
re alcune distinzioni: il livello tecnologico 
dei vari settori industriali, la struttura in­ 
terna dei pacsi europci, la politica della 
scienza delle grandi nazioni detentrici del 
potere militare, la nuova svolta energeti­ 
ca, ecc. Da ciè emergono altrc constata­ 
zioni: notevole diva rio complessivo esi­ 
stcn te tra i pacsi più avanzati (donde l'e­ 
norme quantitativo di Iiccnze e Know­ 
how); divario non solo tecnologico ma 
anche organizzativo tra le varie azicndc : 
differenze nell'incremento della ricerca in­ 
dustriale finanziata dalla Stato, dall'indu­ 
stria stcssa o da altri (Univcrsità ecc.); 
scompensi tra politica della scicnza e po­ 
li tica finanziaria, ecc. 

Tutto ciè comporta una notevole mo­ 
dificazione temporale sui problema della 
trasformazione gestionale della « grande 
cconomia » in un tempo ragionevolmentc 
utile, per pacsi corne il nostro, per sortirc 
dalla crisi. I sindacati sanno benissimo 
ciè, cd è in questo senso che si preparano 
anche alla loro trasformazione strurtura­ 
le. Il livello dei salari, le condizioni in­ 
terne all'azicnda, i contratti, il regolarnen­ 
to della disoccupazionc, la forma e gli sco­ 
pi della produzione, in una azienda mul­ 
tinazionale, sono dccisioni chc vcngono 
prcse dalla direzione, o meglio da un ri­ 
stretto numero di tecnocrati, deplassati 
nello spazio, contra cui non è facile Jot­ 
tare. Da canto loro i Javoratori - ragio­ 
nano i sindacati - non sono maturi per 
gestire il lavoro, per continuare la pro. 
cluzione (beninteso in presenza di un pia- 
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no centralizzato di produzione, il che si­ 
gnificherebbe autogestione della rniseria) 
e quindi dobbiamo preoccuparci di assi­ 
curare loro la continuazione del lavoro 
(leggi sfruttamento) e assicurare a noi la 
sopravvivenza corne organizzazione (Icggi 
lavoro retribuito). 

Ecco cosa scrive sulla rivista « Preu­ 
ves» (9-1972) Charles Levinson, segretario 
generale della Federazione Internaziona. 
le della Chimica: 

« L'errore dei sindacati sarà di conti. 
nuare a lasciarsi chiudere ne! quadro 
nazionale e di negoziare sui micro-econo­ 
rnico riflettente l'evoluzione economica 
dell'insieme del paese. Questa attitucline 
è oggi sfavorevole al miglioramento del­ 
le condizioni dei lavoratori; essa tende, ad 
esempio, ad allineare la progressione dei 
salari nei settori più avanzati a quella dei 
settori in difficoltà. La rivendicazione de­ 
ve organizzarsi per settore e anche, a li­ 
vello rnultinazionale, per impresa ». 

« D'altra parte, i sindacati sui piano 
nazionale sono svantaggiati nelle negozia. 
zioni. Non conoscono nulla della situazio­ 
ne finanziaria reale delle ditte con .rami­ 
ficazioni mondiali... E' sui Iivello azienda­ 
le che deve svilupparsi la latta sindacale 
all'interno di una sala impresa multina­ 
zionale, ma con la partecipazione di lutte 
le unità di produzione ripartite attraver. 
so il monda, in questo modo essa sarà 
più efficace che non l'azione sindacale co. 
prendente tutta un'industria, ma limitata 
al quadro nazionale. Le grandi confecle­ 
razioni sindacali restano spesso sospetto­ 
se davanti questa orientazione. Ma è chia­ 
ro che a lungo termine, esse si condanne­ 
ranno all'impotenza se non attaccano le 
rnultinazionali sui proprio terreno. Se per 
esempio in Francia, la C.G.T e la C.F.D.T. 
conducono un'azione pressa Rhone-Pou. 
lenc, possono, certo, attendersi qualcosa. 
Ma se esse sono legate a consiclerazioni 
nazionali, e sono obbligati di tener pre­ 
sente nelle negoziazioni i livelli dei salari 
esistenti nelle migliaia di piccole imprese 
ritardatarie, esse non potranno ottenere 
gli stessi risultati di un'azione sindacale 

d'irnpresa, che attacchi in una sola volta 
tutte le filiali di Rhone-Poulenc ». 

« In questo contesto la coorclinazione 
dell'attività sinclacale sul piano mondiale 
deve uscire clagli schemi tradizionali. Non 
è soltanto questione d'organizzarè degli 
scioperi internazionali. Bisogna agire sui 
punti sensibili delle imprese multinazio­ 
nali e rafforzare il potenziale di pressio­ 
ne del movimento ... Entriamo in un pe­ 
riodo di prove e di tentativi, di messa in 
opera delle nuove strutture. Per esernpio, 
nella chirnica, abbiamo cominciato a se­ 
lezionare le imprese mu! tinazionali più 
importanti e abbiamo formato su di Ioro 
una documentazione costantemente ag­ 
giornata: studio sistematico dei limiti fi­ 
nanziari, della politica commerciale e del­ 
la produzione, delle strutture, degli orga­ 
nigramma, dei legami con le aitre irnpre, 
se, con le banche, della personalità dei 
dirigenti, ecc .... Questi dati saranno irise­ 
riti in due ordinatori, uno negli Stati Uniti 
e un altro in Germania. Grazie ad essi sa­ 
remo progressivamente in grado di discu­ 
tere da pari a pari con i dirigenti sia 
delle filial] corne delle case-madri, senza 
che ci "possano raccontare delle storie?». 

« Non si tratta ancora di unificare le 
rivenclicazioni moncliali, ma d'appoggiare 
l'azione dei sindacati in un'irnpresa rnul­ 
t inazionale con tutte le unità di produ. 
zione di uno stesso paese, o con una parte 
di esse. Percià bisogna ristrutturare il mo­ 
virnento sindacalc creando, per una stessa 
compagnia multinazionale, delle commis­ 
sioni pérrnanenti, nelle quali vengano rap­ 
presentate le filiali di tutti i pacsi o al­ 
rneno di un gran numero di essi ». 

Altra prospettiva di azione modifica­ 
trice ciel sindacalo: questa volta a livello 
internazionale. Coalizionc del capitale e 
coalizione sindacale. Resta da vedere in 
che modo tutto ciè si allontani dalle prc. 
tese che ancora oggi i sindacati sosten­ 
gono; di essere, cioè, dalla parte dei Iavo. 
ratori; e non si avvicin] al contrario ad 
una stabilizzazione del potere sindacale 
diretto a partecipare alla gestione capi­ 
talista e al conseguente sfruttamento del­ 
la classe lavoratrice. In che modo potreb- 

be essere interpretato questo nuovo orga­ 
no che viene suggerito: la commissione 
internazionale permanente d' impresa? 
Ouando queste commissioni comincerairno 
a funzionarc si fisserà con moita facilità 
un piano d'azionc, si tratteranno delle 
convenzioni collettive internazionali con 
rivendicazioni comuni. Il passo successivo 
sarà la partecipazione di questi organi 
aile decisioni azienclali: una forma di co­ 
gestione che parla dall'a!to. Lo stesso scio­ 
pero, corne arma di latta tradizionale, ver­ 
rebbe a scadere d'irnport anza in una simi­ 
le prospettiva. L'irnpicgo degli orclinatori 
contrapposto ad altri ordinatori è vcra­ 
mente il segno della scmpre più palese 
attitudine collaborazionista della struttu­ 
ra sindacale. 

L'abilità dei signori funzionari ciel sin­ 
clacato sta proprio qui: lavorarc con tante 
prospettive, insistere su sistemi arcaici di 
lotta (occupazione delle terre in Sicilia, 
ad es.) quando ciè toma comodo perchè 
la spinta di rivolta della base è pressochè 
incontenibile; passare ad am pie richieste, 
tanto ampie da risultare assurde, in una 
prospett.iva di sviluppo cornparato (Nord­ 
Sud) che tornerebbe utile sia al capita­ 
lismo industriale del Nore! che al capita­ 
lismo agricolo del Sud; progettare richie­ 
ste sempre più ampic, arrivanti fino alla 
cogestione per le situazioni cornplcssive, 
corne appunto quella multinazionale. 

Vediamo la situazione in Germania. La 
legge sulla cogestione è entrata in vigore 
ne! 1951, per farla approvare la Confede­ 
razione sindacale (D.G.B.) ha clovuto rni­ 
nacciare (per la prima ed unica volta nel­ 
Ia sua storia) lo sciopero generale. Vedia­ 
rno cosa scrivc Heinz Zimmermann (In­ 
terrogations - 1): 

« Non è difficile comprendere che la 
cogestione paritaria è una questione di 
apparecchi burocratici - padronali e sin­ 
dacali - e che le dccisioni importanti 
sono prese senza consultare i salariati ». 

« La cogestione agli occhi dei dirigenti 
sindacali, a nostro avviso, intencle ottene­ 
re due scopi essenziali. II primo riflette 
la concezione d'insieme ciel partita social­ 
democratico (legato ai sindacati non sui 

piano formalc ma grazie ad una simbio­ 
si di personale c di mentalità tra le due 
organizzazioni): si tratta di arrivare ad 
una "rcgolarizzazionc" delle relazioni so­ 
ciali con Io scopo, dice un dirigcnte sinda­ 
cale d'attenuarc, nella misura del possi­ 
bile, le ingiustizic sociali risultanti dal 
processo econom ico. Il secondo permette 
l'integrazione ne! processo econornico e 
industriale, di t utta una classe di "fun­ 
zionari" sinclacali sociali che vengono a 
far parte integrante del sistcma cconomi­ 
co e sociale, non abbandonando ai soli 
"managers" usciti dalla classe dirigenzia­ 
le del paese questo arnpio campo di at­ 
tività ». 

Quindi, eliminazione degli attriti c dei 
conflilti per quanta è possibile : parteci­ 
pazione in prima persona alla gestione 
economica. lntegrazionc definitiva nella 
struttura di potere della precedente strut. 
tura di contro-potere. Ovviarnente sareb­ 
be superflue spiegarc che qucsta intégra­ 
zione è resa possibile non per una dege­ 
nerazione dei sinclacati ma per una loro 
csscnziale caratteristica, eventualmente a­ 
cuita nel corso dello sviluppo cgemonico 
del capitalisme tradizionale. 

« La cogestione significa chc la dire­ 
zione delle imprese non dcve soltanto 
dare conta agli azionisti, ma ugualmente 
ai lavoratori e a tutta la nazione. Una 
vera democrazia non si limita al settore 
politico, ma i principi clemocratici devo­ 
no ugualmcnte applicarsi all'cconornia. Il 
"partncrship" non puè rimpiazzarc la co­ 
gestione, ma il "partnership" autentico esi­ 
ge la cogestione. I sinclacati non pensano 
di ridurre il capitale e i diritti clegli azio­ 
nisti. Ma il capitale, quando s'investe nel­ 
la produzione non è decisivo da solo. 
Più importante è la forza lavoro» (D.G.B.). 

I sinclacati tcdeschi non hanno biso­ 
gno di produrre cortine fumogene, corne 
quelli francesi e italiani, perche hanno 
da venticinque anni questa porta aperta 
verso il potere. Oggi tutte le aziende che 
hanno più di 2.000 dipenclenti sono cage. 
stite dai sindacati in Germania. Questo 
significa un'enorrne forza decisionale per 
l'organizzazione. 
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Al contrario in Francia si puè ancora 
sentir dire alla C.F.D.T.: 

« Bisogna rifiutare la concezione pura­ 
mente piramidale dell'organizzazione dei 
poteri, sia che si presentino sotto forma 
di una piramide gerarchizzata, sia sotto 
forma di consigli operai o sotto forma di 
centralismo democratico. L'esperienza mo­ 
stra, in effetti, che questo modo di eser­ 
citare il potere, fondato su di una conce. 
zione rigida e gerarchizzata della delega, 
mette in moto rapidamente un processo 
di burocratizzazione c di tecnocratizza. 
zione "· 

Ma ,si tratta di un « pezzo teatrale », 
ac\atto al momento e subito dopo sosti. 
tuito con un altro di forma ben diversa. 
Figurarsi se il sinc\acato puè ammettere 
apertamente la necessità della burocratiz­ 
zazione ! Non bisogna farsi illusioni. La 
necessità di collaborare è · essenziale per 
il sinclacato: ogni rottura deve essere 
controllata e programmata. Lo sciopero 
deve essere un'arma ben precisa: tanto 
più minaccia di diventare efficiente, quan­ 
to più deve essere usato a piccole closi; 
al contrario, diminuendo la sua efficienza 
puè anche essere usato in grande quan­ 
tità. Esempio, Io sciopero delle poste in 
Francia che alla fine del 1974 è durato 
più di due mesi senza alcun risultato. 

Ecco un passo caratteristico di qucsta 
collaborazione, pubblicato sulla rrvista 
« Synclicalisme » (Speciale «Autogcstione») 
n. 1415: 

« Quale che sia il grado di dernocratiz. 
zazione raggiunto all'interno dell'impresa 
come nell'economia, il sindacalismo con­ 
serva la sua autonomia nella sua funzione 
di contestazione, di forza d'impulso, di 
contro l'arbitrio, di protezione dei Iavo. 
ratori. Il sindacato continua ad essere una 
scuola di forrnazione di militanti operai, 
un Juogo di elaborazione della critica so­ 
ciale, un motore di trasformazione da 
operare o da perfezionare, Cioè l'autono­ 
mia del sindacato e il riconoscimento dei 
suoi mezzi d'azione, cornpreso Io sciopero, 
costituiscono una necessità e una garan­ 
zia fondamentale dell'autogestione ». 

« Nelle industrie il problema della re. 

munerazione viene per ultimo, lo stesso 
quello della gerarchia e della distribuzio­ 
ne della produzione... Ciè perchè dall'al­ 
tro lato della barricata i padroni gerenti 
il capitale, sono al lavoro, non partendo 
da un punto di vista umanitario (I'operaio 
è alienato, bisogna Iiberarlo), ma da fatti 
precisi in rapporlo con la produzione 
(abbrutimento, fatica, tante giornate lavo­ 
rative perdure, tante di lavoro mal fatto, 
tanto di utile perduto, tanto di mancato 
rinvestirnento ecc.). A partire da questi 
dati i padroni si ripropongono il proble­ 
ma ciel modo di produzione a partire dal­ 
la base. Essi non solo si riposano ma 
fanno delle espericnze. Le prime sono 
state negli U.S.A. e in Svezia (Saab e Vol­ 
vo). Ecco quello che ne è uscito: lavoro 
intelligente (non frazionato), meno fati­ 
ca, meno abbrutimento, più interessc nel 
lavoro, ritorno ad una spccie di artigia­ 
nato industriale, sparizione dell'assentei­ 
smo, meno obblighi necessari, Iavoro di 
migliore qualità, sparizione dei settori 
non produttivi (piccoli capi e verificato­ 
ri), maggiore profitto, maggiorc produzio­ 
ne di capitale». 

Forse ·non sarà mai c\etto a sufficienza 
sui pericoli di questa prospettiva, ed è 
per questo che riteniamo di grande aiuto 
lo studio dei problerru dell'autogestione; 
forse bisogncrcbbe accusare di più i teo. 
rici dell'icleologia ciel lavoro, denunciarc 
la sotterranea collaborazione allo sfrutta. 
mento del capitale, dire come spesso an­ 
che gli anarchici caclono nell'errore di 
questa prospettiva. 
Qui ci basta verificare iJ processo di 

trasformazione che il sindacato attua in 
funzione della modificazione della strut­ 
tura economica su cui si trova ad ope­ 
rare. Come ogni costruzione strutturale 
del capitalismo esso è funzione di cer­ 
te necessità e viene da queste condi­ 
zionato. Indivic\uarvi prospettive e conte. 
nuti del tutto estranei è stata la malattia 
specifica di alcuni movimenti rivoluzio­ 
nari che partiti da! sindacalismo, hanno 
perduto - per strade diverse - I'origi­ 
naria matrice Iibertaria. 

f 

I lhniti del sindacalismo rivoluzionario 

Intomo al 1880 nelle tendenze sindaca­ 
Ii di ispirazione più o meno anarchica, in 
Francia, si possono considerare diverse 
correnti: 
a) accentuazione c\ell'autoritarismo (di ti­ 

po blanquista) che arriverà ac\ una spe­ 
cie di compromesso nell'cspericnza hou­ 
langista; 

b) tenclenza « riformista », diretta da 
Brousse, che pcrclcrà sempre di più 
importanza, salvo nella Federazionc del 
libro, c\ove è forte anche ac\esso; 

c) tendenza anarco-sindacalista: la più im­ 
portante, che creerà le borse di lavoro; 

d) tendenza sindacalista - rivoluzionaria, 
mescolata alla precedente, forse piu 
politicizzata, violenta, sostenitrice del­ 
! 'insurrczione. 
E' Sorel che teorizzerà il sindacalismo 

rivoluzionario in modo più o meno corn­ 
pleto e, forse, involontario. Lo sciopero 
generale viene usato corne un mito da 
sostituirsi al mito ciel Progresso, al mito 
dell'Uguaglianza, al mito della Libertà: 
una prospettiva finale che coincic\e con 
la Rivoluzione. Lo sciopero parziale, al 
contrario, viene visto come una "ginna. 
stica rivoluzionaria". L'élite rivoluzionaria 
utilizzerà questa ginnastica per guidare 
le masse alla rivolta contro il potere, par­ 
tendo dalle rivendicazioni sindacali, via 
via per gracli procedenclo alla costruzione 
della nuova società partcndo da! modello 
sindacale. 

Cominciamo dalla Carta di Amiens, 
punto costante di riferimento del sinda­ 
calismo rivoluzionario. Nel 1906 essa fu 
votata con 834 voti favorevoli e 8 contrari. 
Ciè significa che i suoi principi erano 
(e sono) tanto vaghi da essere votati da 
rivoluzionari e da riformisti. Cosl Monat­ 
te: « Essa non fu l'espressione di una 
rnaggioranza, fu l'insicmc del movimcnto 
che la fece propria ». 

In questa carta si fissarono sia i prin­ 
cipi dell'apoliticisrno sinc!acalc, sia i prin­ 
cipi della Iotta al padronato per I'aboli. 
zione del salariato. 

« Il Congresso consic\era che questa di­ 
chiarazione è una affermazione della Iotta 
di classe che oppone sui terreno econo­ 
mico i lavoratori in rivolta contro ogni 
forma di sfruttamento e di oppressione, 
sia matcrialc che morale, attuata dalla 
classe capitalista contro la classe ope­ 
raia ». 

« II Congresso precisa con i punti se­ 
guenti questa affermazionc teorica: 

« Ncl lavoro rivendicativo quotidiano, 
il sinclacato persegue la coordinazione de­ 
gli sforzi opcrai, l'accrescimento ciel be­ 
nessere dei Javoratori attraverso l'otteni­ 
mento di miglioramcnti imrnediati, come 
la c\iminuzione delle ore di Iavoro, l'au­ 
mento dei salari, ecc. ». 

« Ma questo bisogno non è che un la­ 
to dell'opera del sindacalismo: questo pre­ 
para l'emancipazione integrale che pub 
realizzarsi solo con l'espropriazione capi­ 
talista; esso preconizza corne mezzo d'a­ 
zione lo sciopero generale e considera 
che il sindacato, oggi raggrupparnento di 
resistenza, sarà nell'avvenire gruppo di 
produzionc e di ripartizione, base dell'or­ 
ganizzazione sociale ... ». 

« Di conseguenza, pcr ciè che concer­ 
ne gli individui, il Congresso afferma l'in­ 
tera libertà per l'appartenente al sinda­ 
cato di partecipare, al di fuori dei rag­ 
gruppamenti corporativi, a ogni forma 
di Iotta corrisponclente alla sua concezio. 
ne filosofica o politica, chicdenc\ogli in 
contraccambio di non introclurre nel sin­ 
dacato le opinioni professate al di fuori». 

« II sindacato si propone la liberazione 
completa ciel lavoratore attraverso la sop­ 
pressione dello sfruttamento dell'uomo 
sull'uorno, l'abolizione ciel paclronato e 
del salariato » (La Carta d'Amiens, 1906). 

Ma la realtà era un poco cliversa. Ecco 
una dichiarazione di Delesalle, membro 
clell'Ufficio Confederale: « La Carta di 
Amiens rappresenta il punto di vista ed 
è I'emanazione del solo ufficio confec\e­ 
rale. Essa riuniscc curiosamente anarco­ 
sinclacalisti (Pouget, Griffuelhes) e rifor­ 
misti (Niel) contro i guesc\isti ». 

« Questa carta con cui tanto ci frastor­ 
nano gli orecchi fu redatta alla meno 

80 81 



peggio sulla terrazza di un cabaret, senza 
che vi fossero state in merito discussioni 
all'interno del movimento sindacale » (Co. 
rale, Capit alisme-Syndacalisme même com­ 
bat). 

Il punto essenziale del sindacalismo 
rivoluzionario era quindi il concetto di 
azione diretta, logica conseguenza della 
apoliticità (ne] senso dei partiti) e della 
spontaneità dell'organizzazione sindacale. 
Gli errori sono da vedersi in questa parte 
finale. L'organizzazione sindacale non pub 
basarsi sulla spontaneità delle masse, più 
di quanta non lo passa fare il partita, 
anche se autodefinitosi « rivoluzionario ». 
Allo stesso modo l'organizzazione sinda­ 
cale non puè restare separata dalle vicis­ 
si Ludini dei partiti politici e finisce, pri­ 
ma o poi, per sentirne l'influenza. Infine, 
il problema dell'azione diretta si trasfor­ 
ma, nella prospettiva dell'organizzazione 
sindacale, da mezzo della base in mezzo 
per strumentalizzare la base. In questo 
senso va inteso il « mito » sorelliano della 
sciopero generale, efficace trasposizione di 
un concetto filosofico sui terreno delle 
lotte rivendicative. Tutto ciè che nasce 
in questo terreno puè essere prodotto o 
dalla base (azione diretta, spontanea, or­ 
ganizzazione di produttori) o dalla strut­ 
tura sindacale (delegati, cornitati, richie­ 
ste ufficiali, contrattazioni, contratti di 
categoria, scioperi dilazionati... fino allo 
sciopero generale ). La differenza è essen­ 
ziale. 

L'errore di· fondo del sindacalismo ri. 
voluzionario è visibile molto bene nelle 
parole di Griffuelhes: 

« La pratica giornaliera dell'azione di­ 
retta che si va diffondendo, ha per con­ 
seguenza che nel corso del suo sviluppo, 
fino al momento in cui regge va bene, 
poi passa ad un grado di sviluppo supe­ 
riore e si trasforma in una conflagrazione 
che chiamiamo sciopero generale e che 
si conclude con la rivoluzione sociale ». 

Allo stesso modo Aristide Briand: 
« ..• la rivoluzione? ... alternativa? ana­ 

logia? Si tende sempre di più a identifi­ 
eare sciopero generale e rivoluzione. Si 
tratta del mito di una "sovversione" pa. 

cifica, istantanea, attraverso la sospensio­ 
ne universale e simultanea del lavoro ». 

Nel 1888, al Congresso di Bouscat era­ 
no state approvate anche diverse formu­ 
lazioni sullo sciopero e sul passaggio tra 
sciopero gcncrale e rivoluzione sociale: 

« Lo sciopcro parziale non pub essere 
che un mezzo di agitazione e di organiz­ 
zazione locale. Solo lo sciopero generale,· 
cioè la ccssazione completa di ogni lavoro, 
o la rivoluzione, possono portarc i lavo­ 
ratori verso la loro emancipazione ». 

Il passaggio tra queste vecchie formu. 
Iazioni e i discorsi successivi è evidente. 
Non più l'alternativa ma I'analogia, rot­ 
tura violenta (gli anarchici, come Grif­ 
fuelhes) o passaggio pacifico (i riforrnisti, 
come Briand), le cose non cambiano. 

In questa prospettiva il sindacalisrno 
viene f inalizzato a se stesso. Moiti mi­ 
litanti anarchici, capaci come Pouget di 
fare una precisa distinzionc tra anarchi­ 
smo e sinclacalismo, non lo sono più dopo 
pochi anni, diventano sindacalisti soltan­ 
Lo, senza saperlo e senza volerlo. 

Contro questa degenerazione, semprc 
possibile pcr alcuni compagni che non ten. 
gono prcscntc le giuste distinzioni tra 
mezzi e fini, si svolse tutto il lavoro chia­ 
rificatore di Malatesta nel campo della 
problematica sindacale. 

« Per noi non ha grande importanza 
che i lavoratori vogliano di più o meno; 
l'importante è che quel che vogliono, cer­ 
chino di conquistarlo da loro, colle loro 
forze, con la loro "azione diretta" contra 
i capitalisti ed il governo. Un piccolo mi­ 
glioramento strappato colla forza propria, 
vale più per i suoi effetti morali e, alla 
lunga, anche pcr i suoi effetti materiali, 
che una grande riforma concessa da! go­ 
verno o dai capitalisti per fini subcloli 
o sia anche per pura e semplice benevo­ 
lenza ». (Malatesta, 1922). 

Il discorso si sposta sull'azione diretta 
e non centra bene il problema del sinda, 
calismo. Malatesta non ci dice in che mo­ 
do possa coabitare il concetto stesso di 
autonornia, necessario allo sviluppo del­ 
l'azione diretta, all'intemo della struttura 
sindacale. 

Più vicmo alla realtà del problema 
qualche anno dopo : 

« Il sindacalismo (intendo quello pra­ 
tico e non quello teorico che ciascuno si 
foggia a suo modo) è di sua natura rifor­ 
mista. Tutto quello che da csso si puo 
spcrare è che le riforme che esso preten. 
de e consegue siano tali ed ottenute in 
modo che servano all'educazione cd alla 
prcparazionc rivoluzionaria e lascino la 
via aperta a scmpre maggiori prctese ». 
(1925). 

Qui è intravvista una possibilità edu­ 
cazionista ncll'attività sindacale. Il discor­ 
so potrcbbe esscre acccttabile ma non ci 
pare che Malatesta sia riuscito a coglicrc 
nella sua csat ta dimensionc l'csscnza col­ 
laborazionistica del sindacato. Se si ticnc 
présente ciè non si pub chc reslare dub­ 
biosi davanti alla possibilità cducazioni- · 
sta dcll'attività sindacale, sia pure volcn. 
dola limitare alla minoranza agentc e, sia 
pure, volcndo conccdcrc che questa mino­ 
ranza sia prevalentcmcnte anarchica. 

A nostro avviso gli anarchici devono ri­ 
conosccre che non è necessario sostenere 
la distruzione dell'organizzazionc sindaca­ 
le, ma ciè non li deve portare alla con­ 
clusionc - ccccssivamente facile - che vi 
si passa lavorare dcntro per preparare i 
compagni alla rivoluzionc. II salto quali­ 
tativo è radicale c non arnmcttc grada. 
zioni quantitative. 

E' più oricntato in questo scnso il Ma­ 
latesta che ha vissuto le espericnze del 
fascismo e l'incapacità dei sindacati: 

« li sindacato è riformista per natura ... 
Il sindacato puo nascere con un program­ 
ma sociale, rivoluzionario, anarchico; cd è 
ciè che avviene generalmente. Ma la Ic­ 
deltà a questo programma dura finché 
esso resta debole e impotente, unicamcn­ 
te gruppo di propaganda. Più attira ope­ 
rai e si rafforza, più gli è impossibile con. 
servare il programma iniziale che, allora, 
diventa una vuota formula». (1925). 

« Sarebbe una grande e letale illusione 
il crcdere, come fanno moiti, che il m0- 
vimento operaio possa e dcbba da se stes­ 
so, in conseguenza della sua stessa natu­ 
ra, menare ad una rivoluzione. Di qui la 

necessità impellente di organizzazioni pret­ 
tamente anarchiche che, dentro, come fuo­ 
ri dei sindacati, lottino per la realizzazio­ 
ne intcgrale dell'anarchismo e cerchino 
di sterilizzare tutti i germi di degenera­ 
zione e di reazione ». (1927). 

L'accenno sulla degencrazione, messo 
qui da Malatesta, non deve essere inteso 
obbligatoriamente nel senso di degenera­ 
zione dei sinclacati da una pretesa via ri­ 
voluzionaria, ma degenerazione delle stes­ 
sc organizzazioni anarchiche nei riguardi 
del loro confronto costruttivo con Je orga­ 
n izzazioni rivcnclicativc del lavoro. ln ca, 
so contrario non si comprcndercbbe più 
il chiaro discorso che lo stcsso Malatesta 
aveva fatto ad Amsterdam, la chiara di­ 
stinzione lra mczzi e fini. 

Come abbiamo detto riteniarno che sia 
sbagliato parlare di dcgcnerazione dei sin­ 
dacati. Spesse volte la crit ica dei vccchi 
militanti, assume qucsto aspetto: essi si 
ricorclano i tempi migliori, quando la si­ 
tuazionc dei rapport i di procluzionc clava 
spazio per fumose cliscussioni rivoluziona­ 
ric anche all'interno della struttura sin­ 
dacale, e confrontandoli con i tcmpi prc, 
senti, più csscnziali per l'cssenzializzazio 
ne stessa della natura del potere econo­ 
mico capitalistico avanzato, ne deducono 
la decadenza. 

« La C.G.T. è discesa al di sotto del ri­ 
formismo, essa è soltanto una ruota del 
govcrno, ha girato le spalle alla rivolu­ 
zione. Ogni volta che gli operai guardano 
gli uornini che incarnano il regime capi­ 
talista, accanto ad essi, accanto ai gover. 
nanti, veclono i loro capi operai ». 

« Nella Carta di Amiens quello che vi 
è d'essenziale per noi è qucsta concezio­ 
ne del sindacalismo: grande artigiano del­ 
la Rivoluzione, capace di fore tutto, solo 
se possibile, capace d'organizzare tutto SO­ 
io l'indomani della Rivoluzione ». (Mo­ 
natte). 

Si sviluppa la critica ma si mantiene 
viva l'illusione. E' lo stesso discorso che 
oggi fanno i « riformisti » della federa­ 
zione anarchica francese: 

« Per noi anarchici non si tratta di 
compromessi, nè di manovre politiche, e 
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neppure di posti a spigolare. I sindacalisti 
della Federazione anarchica devono sern ­ 
plicemente dire, anche se sono i soli a 
dirlo - e puè essere che sia prcferibile 
che fossero i soli - che il sindacali­ 
smo si è impcgnato in una direzione pe­ 
ricolosa e che, appoggiandosi sui principi, 
sulla storia, sull'evoluzione economica ciel 
mornento, essi sostengono un riequilibrio 
delle due grandi tendenze del movimento 
operaio in favore della tenclenza rivolu­ 
zionaria che, come proponc la carta di 
Amiens, ha per progetto "la soppressione 
ciel salariato e del padronato" ». (M. Jo­ 
yeux). 

A nostro avviso il solo modo per for­ 
mare dei militanti effettivarnente rivolu. 
zionari è quello di costruirc dei metodi 
di Iotta che partendo dalla base Iavora. 
trice possano svilupparsi in forma attiva. 
Si tratta anche di conclurre i militanti da­ 
vanti a!l'evidenza delle difficoltà, delle 
approssimazioni e, principalmente, dei li­ 
miti oggettivi che incontra un lavoro « a­ 
narchico » all'intemo dei sindacati. Non è 
vero che il sindacalismo sia la grande uni­ 
versità popolare che conduce i lavoratori 
alla chiarificazione dei Ioro problemi c 
che, se non è più in grado di svolgcrc 
questo antico compito, deve esservi ricon. 
dotto con tutti i mezzi. E' una vetusta 
illusione, forse anche impregnata di real­ 
tà ne! passato, ma ciel tutto inutile di 
fronte alla realtà dei problemi oggi. 

Sul piano operativo le due ideologic 
sindacali : quella riformista e quella rivo­ 
Iuzionaria, si equivalgono. Ambedue lotta­ 
no per il mantenimento prima di ogni 
cosa, della struttura sinc\acale, in caso 
contrario non si avrebbe nemrneno la pre­ 
senza del problema. I riformisti Iottano 
per richieste parziali (salariali e norma­ 
tive) perchè ciè consentirà il progressivo 
sviluppo dei Iavoratori e della società fi, 
no alla complessiva socializzazione dei 
mezzi di produzione in piena pacifica 
coesistenza; i rivoluzionari lottano per ri­ 
chieste parziali (salariali e normative) per­ 
chè ciè diventa scuola di rivoluzione c 
perchè con l'esercizio dello sciopero si 
prepara (ci si allena) a quella generale 

sospensione del Iavoro che si identifica 
con la rivoluzione. La realtà è che arnbc­ 
due lottano per richieste parziali e Io fan­ 
no all'interno di un'organizzazione ben 
precisa, più o rneno piramidale ma che 
ha le proprie norme di comportarnento 
c le proprie leggi: l'essenziale delle quali 
è la propria sopravvivenza in quanto or­ 
gan izzazione. 

« La classe operaia deve guarclarc al 
di là del capitalismo, in quanto il sinda­ 
calismo è completamcntc confinato nei 
Iirniti del sistema capitalista •. (Panne­ 
koek). 

In che cosa consiste questo guardare 
« al di là» lo vedremo più avanti; adesso 
è importante notare che il teorico dei con­ 
sigli opera] vec\eva chiaramente questa 
componente intrinsecamentc riformista 
del sindacato e non si faceva illusioni 
sulle suc possibilità rivoluzionarie o pre­ 
tese tali. 

« Alla nozione di capo o di quadro 
onniscienti noi opponiamo invece quella 
di "animatore politico" capace di darsi 
da farc per meglio suscitare delle inizia­ 
tive che permetteranno aile singole per­ 
sonalità di svilupparsi, di aiutarc queste 
iniziative a coordinarsi, capace senza 
sforzo apparente di mettere in movirnen. 
to delle forze prima insospettate ». (Ou­ 
vriers face aux appareils). 

Ma ciè non escc da! sindacato, è una 
figura politica ben diversa da quel\a del­ 
l'agitatore sinclacale, ac\esso trasformato 
in dclegato privilegiato o in burocrate 
stipencliato dallo stesso sindacato. E con 
il carnbiare della figura umana e sociale, 
cambia il risultato dell'azione che cssa c­ 
sercita all'interno della realtà di Iavoro. 
Ovviamcnte questa attività deve essere di­ 
retta in modo che emerga chiaramcnte 
dalle necessità dei lavoratori, che non si 
costituisca essa stessa come attività au­ 
tonoma, creando problemi che non csisto. 
no o ingigantenclo quelli esistenti pcr il 
solo fine di perpetuare la propria giusti­ 
ficazione. Per altro è la dinam ica dell'a­ 
zione diretta stessa che trasporta la rcaltà 
operaia in una c\imensione divcrsa da quel­ 
la « consacrata » dalle strutture sindacali, 

« Sono anarchico prima di tutto, poi 
. sindacalista, ma penso che molli sono pri­ 
ma sindacalisti e poi anarchici. Vi è una 
grande dif'Icrenza ... II culto dei sindacati 
è nocivo comc qucllo dcllo Stato: csiste 
e minaccia di divcntare ogni giorno più 
grande. Sembra veramentc che gli uomini 
non possano vivere scnza divinità: non 
appena ne hanno abbattuta una, ecco che 
uri'altra sorge ». (F. Domela Nicuwcnhuis). 

I limiti dell'anarcosindacalismo 

Lo stesso discorso, con spccifici parti­ 
colari, si puè farc a proposito dcll'anarco­ 
sindacalismo. Siamo di fronte alla solu­ 
zionc anarchica ciel sinclacalismo, cioè a 
quella soluzione che prcnc!c origine diret­ 
tamentc dall'Assoicazione Internazionale 
dei Lavoratori, secondo ï principi di Ba­ 
kunin, ma chc, nonostante tutto, riscntc 
delle carenze intrinseche all'organizzazio­ 
ne sindacale, non meno chc il sinclacali­ 
smo rivoluzionario, il sinclacalismo auto­ 
ritario comunista e quello riformista di 
tipo socialdemocratico. Non solo, ma, co­ 
me vedremo, l'anarcosindacalismo, se non 
tenuto nci limiti del «mezzo», come pre­ 
cisava opportunarnentc Malatesta, corre 
il rischio (in quanto sinclacalismo e non 
in quanto anarchismo) di evolversi da un 
Jato verso il revisionismo (vedi Svezia) 
e dall'altro verso l'autoritarisme (vcdi 
Spagna). 

Ma. prima di incorrere in grossi equi­ 
voci, chiariamo meglio il problema. L'anar­ 
cosindacalismo comprende molto bene che 
la rivoluzione puè esserc fatta soltanto dal­ 
le masse Javoratrici che, organizzate 
·nelle Ioro strutture economiche, prcpara. 
no di già in quella prcsente, la socictà 
di domani, cioè la nuova organizzazione 
economica di domani. Qucsto puè avvcnirc 
solo se qucste organizzazioni sono stac­ 
cate dai partiti, anzi « se sono non solo 
a-parlarnentari ma principalmente ant i­ 
parlamentari ». (Lehning). 

« Chi non vuole nè capitalismo privato 
nè capitalisme di stato, deve opporre a 

qucste, aitre realtà nella vita sociale e 
altri tipi di organizzazione cconomica. E 
qucsto possono farlo solamentc i produt­ 
tori. E solo raggruppati insiernc in or­ 
ganizzazioni, insieme nell'azicnda, insicme 
ncll'inclustria ecc. Essi debbono organiz, 
zarsi in modo di disporrc, per mezzo del­ 
la Joro organizzazionc associativa, dei mez­ 
zi di produzionc, cd in questa maniera 
organizzare tutta la vita econornica su ba­ 
si associative». (Lchning). 

Ma questa organizzazionc dei produt­ 
tori clcve esserc nclle mani dei produtto­ 
ri stessi, quincli deve esscre tale che in 
nessun caso possa intcrvcnire un impedi. 
mento alla sua azione in clifesa degli og­ 
gettivi intercssi dei lavoratori, fissati e 
determinati da questi stessi. Ora, oncle 
ben si consiclcri qucsto non puo accadere 
nel sinclacalismo, nemmeno in quello a­ 
narchico. Non puù accadcrc nclle suc co­ 
sidclctte « degcnerazioni », comc quella 
svcdcsc o quella (dentro ccrti Iimiti) spa­ 
gnola; non puè accadcre perche non sono 
gli stessi operai a deciclerc quali sono gli 
intcrcssi oggettivi da clifenc!ere, ma la di­ 
rczione del sindacato, clirezione che, come 
vedrcmo, esistc cd ha la sua efficacia 
sclcttiva delle ic\ee c degli scopi, anche. 
ne! l'anarcosindacal ismo. 

Non clobbiamo dimenticarc che il sin­ 
dacato è st un organismo di produttori e 
quinc\i ad elcvato indice cconomico, ma 
è anche un'organismo diretto da uomini 
chc hanno un'elevata politicizzazione, se 
non altro a livello personalc. Trattandosi 
di un sindacato anarchico questi uomini 
saranno clegli anarchici, quindi, per prima 
cosa, rifiuteranno la loro veste di « diri­ 
genti » sindacali. Bcnissirno, in questo ca­ 
so il sindacato o va in frantumi o muore 
sostanzialmentc come talc per riapparire 
corne una série di iniziativc clirette dalla 
base scnza una neccssaria unità d'azionc 
che non sia quclla emergente dagli inte­ 
rcssi conflucnti di tipo economico, rivcn­ 
dicativo, rivoluzionario. Ma, in questa pro­ 
spet tiva non saremmo più al di dentro 
del concetto di anarcosindacalismo. Que­ 
sto concetto, infatt i, prevede l'esistenza 
della struttura, indipendente dalle prospet- 
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tive di tipo econorn ico, una struttura che 
si prefigge la difesa degli interessi dei la­ 
voratori (interessi economici e non econo­ 
mici) nia che non parte da questi per 
giustificarsi corne presenza strutturale, an­ 
zi, al contrario, sussiste prima ed è tanto 
più significativa quanta più ampia e più 
numerosa come aderenti.' Lo stesso deve 
dirsi per gli uomini che lavorano all'in­ 
terno della struttura anarcosindacalista: 
essi hanno idee che sono non un deriva. 
to degli interessi econornici oggettivi e 
storicamente determinati degli aderenti al 
sinclacato o della classe lavoratrice tutta, 
ma che preesistono a questc, in un ccrto 
senso sono molto più arnpie, arrivano a 
configurarsi come una visione totale del 
monclo (appunto anarchica e libertaria) 
che necessariamente influerà in maniera 
non trascurabile al momento delle scelte 
da operare net perseguire questo o quel­ 
l'intcresse contingentale, questa o quella 
alternativa politica e iclcologica. 

Poniarno che si discuta il problema 
dell'occupazlone di una fabbrica. L'inte 
resse irnmediato dei lavoratori è quello 
della continuazione del salaria. Interesse 
molto limitato che non coinvolgc - al­ 
meno in una certa dimensione assai vi­ 
cina a quella che viviamo in ltalia tutti i 
giorni - una messa in discussione della 
sacralizzazione del lavoro. Volendo pre­ 
scindere da questo problema, che ha sue 
difficoltà intrinseche, resta il fatio chc i 
compagni sindacalisti possono avcre delle 
iclee loro, ben precise, in merito a che 
cosa debba intendersi, in gestione pcrsi. 
stentc ciel capitale, corne autogestionc di 
un'azienda. Cioè, puè essere che vogliano 
« dimostrare » qualcosa in più, qualcosa 
che ha in se stessa un valore politico for. 
se più arnpio della semplice continuazionc 
del salaria per un ristretto numcro di 
persane, ma, riteniamo, qualcosa chc re­ 
sta sempre « al di là» di certi interessi 
oggettivi e contingentali. Certo questo 
qualcosa puè contribuire a far crcscerc 
il movimento ncl sua cornolesso, ma que­ 
sto non deve essere un alibi per contrab­ 
bandare le decisioni del vertice attraverso 
la frontiera assai labile degli interessi dei 

lavoratori. Infine, tenendo conta corne so­ 
lo un ristretto numero di compagni sono 
in grado di avere le idee chiare su proble, 
mi" che esulano dal dominio immediato 
del settore economico, problemi che pre­ 
vedono la necessità di un'analisi spesso 
faticosa, e tenendo conta che questi corn­ 
pagni, anche nella migliore buona fede, 
in quanta anarchici ed in quanta uomini, 
non possono non lottare per il trionfo 
delle proprie idee; siamo certi chc quan­ 
do tutto ciè avviene all'interno di una 
struttura sindacale, non possono esserci 
dubbi che si finisca sempre pcr aprire 
la strada o al compromcsso o all'autori­ 
tarisrno. 

Nel caso in cui questa struttura non 
esiste, ncl caso in cui qucsti compagni 
più preparati parlano a nome di un grup­ 
po produttivo che ha precisi interessi og. 
gcttivi ed intende ottenerli attraverso pre. 
cise azioni, coordinate dal gruppo e anche 
sostcnute clall'intervcnto di cornpagni e­ 
sterni: tutto si esaurisce là, il discorso 
puè allargarsi, anche a dismisura, diven­ 
tare cliscorso sociale c discorso politico, 
cliscorso che coinvolga lo stesso una vi­ 
sione totale ciel monda, ma scmpre sen­ 
za pericolo alcuno: ncssuno parlerà o agi. 
rà a nome di una struttura, a nome di 
un'organizzazione chc, in definitiva, deve 
pur vivere e difendersi per questo. 

Vediamo il revisionismo anarcosinda. 
calista svedese. 

La Svez!a, came altri paesi ciel Nord 
(Norvegia, Danirnarca, Olanda) è uno Sta­ 
to clave a livello superficiale si è diffusa 
un'ideologia di « benesscre garantito », 
di « tutela sociale da parte della Stato ». 
In forma ancora più razionalc qualcosa 
di simile esiste in Nuova Zclanda ed in 
Australia. La S.A.C. (Svcriges Arbetares 
Ccntralorganisat.ion) è l'organo anarcosin­ 
dacalista, abhastanza diffusa e abbastanza 
rapprcscntativo. Vecliamo corne giustifica 
questo cambiamento di tattica sindacalc 
ne! senso del più vieto revisionismo. 

« La popolazione è cosciente d'averc 
realizzato creandola una situazione parti­ 
colare, perchè la sicurezza, data dalla na­ 
scita alla vecchiaia, ha impedito di ascol. 

tare i profeti della rivoluzione che irn­ 
plica l'idea di latta sulle barricate e quel­ 
la di distruzione totale del sistema sociale 
esistente ». 

« Gli anarcosindacalisti hanno fatto le 
loro esperienze e tirato queste conclusio­ 
ni, che riteniamo valide solo per situa­ 
zioni sociali uguali a quelle della Svezia. 
Se la S.A.C. ha abbandonato la propa­ 
ganda insurrezionale e non vuole più con­ 
durre un'agitazione avente per scopo la 
distruzione di tutte le aitre forze sociali, 
essa ha scelto questo modo di agire per­ 
chè è impossibile procedere diversamentc 
nel nostro paese. La popclazione pensa 
in termini pacifici e se noi tentiamo di 
condurla ad azioni rivoluzionarie, ci rcn­ 
diarno ridicoli e provochiamo una genc­ 
rale antipatia. Le azioni violente in una 
società largarnente pacifica avrcbbero il 
risultato di farci paragonare ad un elcfan­ 
te in un negozio di porcellane ». (E. Ar­ 
vidsson). 

Fine della trasmissione ! Non ci sono 
alternative, mentre la base dei lavoratori 
in Svezia cerca strade nuove, dirette alla 
distruzione del lavoro, alla pretesa del 
tempo totalmcnte libero, alla distruzione 
in uno Stato che impone il benessere col­ 
lettivo obbligando gli uomini a continua­ 
re un certo tipo di lavoro ed irnpedendo 
che siano essi a scegliere quello che vo­ 
gliono; mentre la base dei lavoratori, nel 
buio più oscuro, nell'angoscia ancora più 
terribile di quella della miseria (non di­ 
mentichiamo i suicidi e altri fenomeni 
collaterali), cerca i suai nuovi metodi, a­ 
datti alla struttura di potere che deve 
combattere; l'ottusità dei capi « anarco­ 
sindacalisti » parla ancora in termini di 
insurrezione, di « elefante ne! negozio di 
porcellane ». 

Il casa è chiarissimo: nella prescnza 
della struttura spesso (diciamo pure sern­ 
pre) si stabilisce una frattura tra gli in­ 
teressi oggettivi economici dei lavoratori, 
avvertiti da questi in forma chiara c di­ 
stinta, e la visione dei dirigenti dei lavo­ 
ratori, rappresentanti il sinclacato, che 
hanno una prospettiva loro, spesso non 
solo difforme e obiettivamente pericolosa 

per i lavoratori, ma anche riclicolamente 
arretrata. 

Vecliamo il caso classico dell'anarco­ 
sindacalismo spagnolo. 

Gli anarchici al governo, La C.N.T. ha 
quattro ministri su 15 che compongono 
il governo. Ecco cosa scriveva il 4 no­ 
vembre 1936 « Solidaridad Obrera »: 

« L'entrata della C.N.T. al governo di 
Madrid è uno dei fatti più importanti del­ 
la storia politica del nostro paese. Da 
sernpre, per principio e convinzione, la 
C.N.T. è stata antistatalc c nemica di 
ogni forma di governo. Ma le circostanze, 
superiori quasi sempre alla volontà urna­ 
na, per quanto da questa determinate, han­ 
no trasformato la natura del governo e 
clello Stato spagnolo. Il governo, all'ora 
attualc, come strumento regolatore degli 
organi della Stato, non è più una forza 
d'oppressione .contra la classe lavoratri­ 
ce ». 

Povero Bakunin (il che sarebbe nien­ 
te), c pavera classe lavoratrice (il che è 
grave). Meditare su questo passaggio non 
è mai bastante per quegli anarchici chc 
cercano di nascondere la propria mancan­ 
za di idce e la propria personalc incapa. 
cità d'azione, attraverso l'apparente « rea. 
lismo » della sigla anarcosindacalista. Con 
queste righe, in Spagna, cadcva non solo 
l'antistatalismo anarchico, ma anche il va­ 
lontarisrno, amaramente ridotto a sernpli­ 
ce giuoco di parole di un pcriodista per 
giunta non molto bravo. 

« Tutti gli uomini più in vista dei sin­ 
dacati e dei gruppi anarchici erano pre­ 
senti. .. Noi siamo entrati ne! govcrno, ma 
la piazza ci è scappata ... » (F. Montseny). 

« Segnalo un fatto curioso: il fiasco 
delle cime, delle teste dirigenti, clegli uo­ 
mini-guida. Non parla solamente dei poli­ 
tici, dei capi socialisti e comunisti. Parlo 
anche dei militanti anarchici più noti, di 
colora che, in linguaggio corrente, possia­ 
mo chiamare leaders ». (G. Leval). 

« La verità è che la base non fu con­ 
sultata, solo qualcuno degli clementi più 
in vista della C.N.T. e della F.A.I. assi­ 
stettero aile riunioni. Ciè fu una ulteriorc 
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presa in culo ». (« Los amigos de Durruti » 
in Le Combat Syndicaliste 9-71). 

I dirigenti da un lato e le masse dal­ 
l'altro. Risultato: quest'ultime intrapren. 
dono delle grandiose costruzioni colletti­ 
viste e comunitarie, risolvono problemi 
economici di portata notevole, combattono 
nelle strade contra i fascisti e contra i 
non, meno pericolosi « fascisti rossi »; i 
dirigenti restano da parte, al governo, o 
nell'incapacità più assoluta di fore qual­ 
che cosa. 

Certo Leval non puo essere accusato 
di essere contra l'organizzazione sindaca­ 
le nè in generale e nemmeno in partico. 
lare, eppure vediamo cosa scrive: 

« L'anarchismo spagnolo aveva parce­ 
chi "leaders" ma non svolsero nessun n10- 

lo. Sin dall'inizio furono assorbiti dalle 
cariche ufficiali che accettarono ... Ciè im­ 
pedi loro di continuare a svolgere il corn­ 
pito di guide. Restarono al margine di 
questa grande impresa ricostruttiva, nel­ 
la quale il proletariato troverà per il fu. 
turo insegnamenti preziosi ... Anche certi 
intellettuali che rimasero al margine del­ 
le cariche ufficiali restarono estranei al­ 
l'opera di radicale trasformazione della 
società ». (Leval}. 

Come si vede Leval non mette in di­ 
scussione la presenza delle « guide» sin­ 
dacali, e forse nemrneno quella delle guide 
politiche, ma non puè fare a meno di 
notare, da qucll'onesto osservatore che è, 
che i fatti andarono in questo modo: da 
un lato si indirizzarono le masse c clal 
lato opposto i dirigenti. 

Le conseguenze concrete non tardaro 
no a forsi sentire. Cost iniziarono dappri. 
ma i contrasti, le lotte, le emarginature 
ed anche le reprcssioni. In tutta la Spa­ 
gna numerosi gruppi anarchici (e anche 
non anarchici dichiarati ma influenzati 
dagli anarchici ) erano per l'azione diret­ 
ta, per l'egualitarismo, per l'organizzazio­ 
ne immediata della società nuova; da qui 
una forma di Jotta tra la C.N.T. e la F.A.T. 
da un Jato e questi gruppi. 

Nel marzo 1937 scoppiano incidenti a 
Vilanese, presso Valenza, perchè un decre­ 
to zovematlvo. votato da! ministro anar- 

chico Lopez, danneggiava le collettività 
locali (fatte dalla C.N.T. e dalla U.G.T .. 
socialista). 

Nel maggio 1937 uno scontro P.C. e 
anarchici a Barccllona scatena una serie 
di lotte che durano una settimana e più 
e si estendono in diverse città vicine. Ac­ 
canto agli anarchici dei gruppi « Los ami­ 
gos de Durruti » si trovano i gruppi del 
P.O.U.M. (cornunisti dissidenti) e la Gio­ 
ventù Libertaria. « Los amigos de Durru­ 
ti », condannati dalla C.N.T., vengono ob­ 
bligati a sospendere le lotte; il P.C. in­ 
via subito dopo una colonna blindata e 
passa alla repressione uccidendo numero­ 
sissirni compagni. II giornale dei « Los 
arnigos de Durruti » diventa clandestino. 

Quando nell'agosto 1937 la divisione 
comunista di Lister comincia la distruzio­ 
ne sistematica delle collettività d'Arago­ 
na, i compagni avrebbero voluto organiz­ 
zare la resistenza ma sono impediti da 
un ordine preciso della C.N.T .. Il giorna­ 
le Espagne Nouvelle, clandestino in Fran. 
cia, perchè inierdctto in Spagna, pubbli. 
ca: « Malgrado l'opinione disfattista del­ 
la C.N.T. avremrno dovuto difendere con 
le armi i nostr] Consigli ». (29 ottobre '37). 

Scrivono i compagni del gruppo Co­ 
ralc: « E' necessità di cose no tare che 
l'anarcosindacalismo si trovo confrontato 
in _Spagna ncl 1936 allo stesso fenomeno 
che si verificè in Francia a partire dal 
1906: l'integrazione del movimento a cau­ 
sa dell'acccttazione delle rivendicazioni al­ 
la società borghese. All'occorrcnza, la bor­ 
ghesia repubblicana accctta la collettiviz­ 
zazione dell'industria pesante e metallur­ 
gica per poi controllarla come industria 
di guerra. In Catalogua, in cui la giurisdi­ 
zione era differente da quella del resto 
della Spagna, una legge di collct tivizza­ 
zione venne emanata nell'ottobre 1936 per 
tutie le industrie. Per i servizi e l'agricol­ 
tura, le collettività erano solo tollerate. 
Invece di meditare le lezioni storiche 
del doppio potere spartakista e borghese 
in Germania ncl 1919, dei macknovisti e 
dei comunisti in Ukraina nel 1919, si ar. 
rivè a schiacciare i rivoluzionari, elirni­ 
nando cosi anche le conquiste dei lavo- 

ratori: · gli anarcosindacalisti si presero 
per una forza politica avente a disposi­ 
zione le masse». (Corale). 

Le analisi in questa clirczione non so­ 
no moite. Spesso si approf'oudiscono al­ 
cune cose (ad es. il problerna militare) e 
se ne dimcnticano aitre. Spcsso si vuolc 
Iare un bilancio sornrnario e si mettono 
in gran lucc i risultati positivi, tacendo, 
forse per arnor di patria, i fcnomeni ne­ 
gativi. Ci scmbra opportune, limitanclosi 
al problcma sindacalc, mcttere invece in 
risalto gli aspetti negativi della struttura, 
gli appesantimenti di tutte Je conseguenze 
che détermina nell'azione operaia. 

« Il fascismo non consiS!f, nel senso 
largo del termine, nei simb6'fi c nci modi 
di farc dei regimi che sono definiti corne 
tali... è l'autorità sotto lutte le sue diverse 
forme e manifcstazioni che dà origine e 
genesi al fascismo ». 

« Noi abbiamo fatto un'arrnata ident i­ 
ca a quelle dello Stato e dei corpi di re­ 
pressione classici. Come prima, la polizia 
funziona contro i lavoratori che vogliono 
fare qualchccosa di utile socialmentc. Le 
milizie del popolo sono scornparsc. In una 
parola: la Rivoluzione Sociale è strango­ 
lata ». 

« Noi siamo i soli a non essere ancora 
militarizzat i, in opposizione agli accordi 
della C.N.T. e della F.A.I.. Non solo il go­ 
vemo ci rit ira il suo aiuto, ma anche l'Or­ 
ganizzazione ». (Colonna di Ferro, in Linea 
cle Fuego). 

Le condizioni della sconfitta rnilitare 
crano orrnai saldamente fissatc. Ad essa 
si lcgava la sconfi lla morale e que lia dei 
principi, la sconfitta essenzialmente di una 
mentalità dirigista infiltratcsi, corpo cstra. 
neo, all'interno delle organizzazioni sinda­ 
cali anarchiche, grazie al particolare tes­ 
suto di cui queste organizzazioni sono 
fat te. 

Il slndacallsmo 
c la fase pre-rlvoluzionaria 

Tutto quello che abbiamo detto fin qui 
sui problcrna sindacale si riassume ne! 

r 

momento decisivo dell'impatto pre-rivolu­ 
zionario. Quando le condizioni sono pro­ 
pizie all'avvenimento di tràsformazione ra­ 
dicale, le masse si trovano ad affrontare 
problemi di grande difficoltà e, con esse, 
le tradizionali organizzazioni dei lavoratori 
sono chiarnate a risponderc al momento 
storico. 

Qui il discorso potrcbbe estenclersi al­ 
le orgunizzazioni politiche propriamente 
dette, cioè ai partit i, che ripresentano pro­ 
b lcrni molto simili,· ma preferiamo arre­ 
starci allc organizzazioni sindacali per 
scmplicità nclla trattazione. 

La Rivoluzione russa si sviluppa sulla 
base dei soviet. Ncll'ic.lea di questa strut­ 
tura di base non esiste nulla di sindacale. 

« L'idea dei Soviet è uri'cspressione pre­ 
cisa di ciè che noi intendiamo per rivo. 
Juzione sociale; essa corrisponde alla par­ 
te cost rutt iva del socialisme. L'idea di 
di ttatura ciel prolctariato è di origine bor­ 
ghcsc c non ha niente in comune con il 
socialismo ». (R. Rocker). 

Il processo dcgenerativo cui fu sotte­ 
posta. è troppo noto per essere accennato 
qui, quello che importa è che il ruolo del­ 
le masse fu dcterminante e che il ruolo 
dei sindacari non lo fu allo stesso livello. 
Si potrebbe obiettare per un non idoneo 
sviluppo della strumcnto o per non ido­ 
nce condizioni economiche cioè dei rap. 
parti di produzione; ma in questo modo 
non si csce dal problerna : furono le mas­ 
se a adcguarsi al fatto rivoluzionario e al. 
le nccessità conseguenti. L'azione delle or­ 
ganizzazioni dei Javoratori (partit] in pri­ 
mo luogo) fu di seguire l'evolversi della 
situazione. Il discorso di Lenin, all'arrivo 
a Pict roburgo, è un esempio chiaro di que­ 
sto « adeguarsi ». 

« In Unghcria non vi Iu una rivoluzio. 
ne ne] vero senso della parola. Nel tem­ 
po di una nol te, per cosi dire, il potere 
cadde in piano ai proletari ». (Varga). 

Qucsto spiega perche l'Unghcria dei 
consigli vide passare direttarnente la pro­ 
prie là dai capitalisti allo Stato, senza che 
intervenissero tentativi di gestione auto­ 
noma. Lo stcsso Verga continua: 

« Basta dare ai lavoratori I'irnpressio- 
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ne che siano Ioro a disporre e a dirigere 
la produzione; per la verità ciè significa 
ben poco, perchè siamo noi ad avere Ja 
c\irezione centrale, e i ricavati netti sono 
determinati con la politica dei prezzi ». 
(Varga). 

Se in Russia la Rivoluzione fu stran­ 
golata, in Ungheria (quella dei consigli) 
non nacque neppure. 

Diversarnente in Germania. Nel novem­ 
bre del 1918 i marinai si rivoJtano di Iron­ 
te aJ!a prospettiva di un inutile nuovo 
massacro in massa. Sbarcano ad Ambur­ 
go con la bandiera rossa: i Iavoratori a 
migliaia si uniscono a loro, in pochi giorni 
tutta la Germania è una rete di consigli 
operai e contadini. Le organizzazioni sin­ 
dacali e i partiti cercano di attaccare que­ 
sto movimento spontaneo ed in questo si 
puè vedere la spiegazione del perchè il 
movimento non andè avanti: stremato 
dalla lotta contro la controrivoluzionc, il 
proletariato (notevole l'apporto dei conta­ 
dini che lavoravano a mezza giornata pres. 
so i Iatifondi), dovette cedere aprendo il 
fallimento alla rivoluzione. Fenomeni si­ 
mili si sono verificati in Italia, Spagna e 
dovunque si sono messi in atto tensioni 
tra la massa rivoluzionaria e il vertice 
dirigista in nome di una pretesa lungimi. 
ranza riformista. 

Quello che riteniamo fondamentale, 
nella fase pre-rivoluzionaria, è l'organizza­ 
zione della base lavoratrice in forma in­ 
dipendente da ogni tipo di struttura po. 
litica e sindacale. La prima trasferirebbe 
i precisi interessi di classe su di un pia­ 
no interpretativo tanto ampio (quanto il­ 
lusorio) da trasformarli completamentc 
nientificandoli; la seconda li legherebbe 
ad una rivendicazione progressiva [ncapa­ 
ce di una visione radicale del fatto rivo­ 
luzionario, o se capace di quest'ultima in­ 
terpretazione, incapace di collocarla sul 
terreno concreto delle cose di realizzare. 

Dobbiamo comprenc\ere che il movi. 
mento opcraio, nella sua veste tradizio­ 
nale, è un movimento di lavoratori e di 
capi di lavoratori che hanno un solo 
interesse, inserirsi all'interno della logica 
del capitale, pcr starci quanto meglio pos- 

sibile. E' ora di smettere di farsi illusioni 
su questa prospetuva, La fase pre-rivolu­ 
zionaria ha situazioni specifiche che coin­ 
volgono maturazioni personali ed obietti. 
ve, ma che non possono travolgere I'cl­ 
fettiva sostanza delle cose: il movimento 
sindacale non è un movimento rivoluzio. 
nario. Quando strumenti di questo movi­ 
mento vengono usati (o si pretendono u­ 
sare) in senso rivoluzionario, è una violen­ 
za minoritaria. I risultati sono di regoJa 
peggiori del male che intendono esorciz. 
zare, 

L'atmosfera sindacale è animata da 
uno spirito di collaborazione tra le classi, 
da una visione unitaria del fatto econo­ 
mico (unità forghesia-proletariato) nell'in­ 
tento di assicurare il massimo di benessc- 
re ai lavoratori. · 

II capitalisme, uscito dalle crisi di pro­ 
duzione ciel passato, cresciuto alla scuola 
democratica moderna, agile e padrone di 
se stcsso, anirnato di un forte spirito di 
trasformazione ed innovamento, incapace 
di concepire meschinerie nazionali o ro­ 
ba del generc, in via di ulteriore adegua­ 
mento alle prospettive internazionali at­ 
traverso l'abbandono della antica classe 
degli imprenditori; il vecchio capitalismo 
diventato nuovo capitalismo manageriale, 
si rende conto perfettamente che il suo 
primo alleato, il suo migliore amico, è il 
sinc\acalismo. Caduto il mito dell'uomo di 
affari, creatosi quello più idoneo alla men­ 
talità moderna del tecnocrate, ci si accor­ 
ge della grande familiarità chc esiste tra 
dirigentc sindacalc e dirigente d'azienda, 
della comunanza degli scopi, della paral­ 
lela direzione degli sforzi, della similarità 
della preparazione. II vecchio rappresen. 
tante sindacale, dalle man i callose, cap a­ 
ce di agitarle violenternerue sotto il muso 
del padrone, è stato sostituito dall'intel­ 
lettuale uscito dalle università, dalle ma­ 
ni pulite e da! colletto bianco, capacc di 
trattare da pari a pari con l'altro intel­ 
Iettuale, uscito dalle stessc università, che 
ha preso il posto del vecchio padrone nel­ 
la fabbrica; se il capitalismo è in via di 
sfuggire di mano ai vecchi leoni, il sinda. 
calismo è sfuggito ai vccchi capi sindacali 

da tempo, si è acleguato, intelligentemen­ 
te, prima del previsto, alle esigenzc del 
futuro. Noi siamo convinti che anche nel 
momento in cui il vecchio rappresentante 
sindacale metteva paura, con la sua grin­ 
ta, al padrone, esistevano i germi della 
presente situazione sindacale, come ne! 
vecchio capitalismo esistevano i germi 
dell'evoluzione manageriale de!' capit al i­ 
smo di oggi. Nel corpo sociale, come l'a­ 
narchismo insegna da sempre, il fatto de­ 
generativo non è mai un fatto « nuovo », 
ma sempre un'evoluzione, una modifica. 
zione di un fatto preesistente. Ed è l'uso 
dei mezzi che concliziona i fini: anche 
qui, l'uso indiscriminato dei mezzi rivcndi­ 
cativi, l'adeguarsi della struttura rn inori­ 
taria alla monoliticità della struttura cli 
contraste, ha costituito in passato una 
scelta dei mezzi che non è stata scnza in­ 
fluenza nell'attuale incapacità di veclere 
bene i fini ottimali del proletariato. 

Certo, i Icttori potranno facilmente 
obiettare chc non è questa la prospettiva 
dell'anarcosindacalisrno. Ma altro è par­ 
Jar di morte ec\ altro morire. Altro è c0- 
struire belle fantasie sociali, altro scon. 
trarsi con la realtà. Altro è pretendcre di 
salvare i principi anarchici anche all'in 
terno dell'organizzazionc sindacale, altro è 
cercare di farli cntrare, a forza, ncllc ri­ 
vendicazioni parziali, cui il sindacalismo, 
volente o nolente. è legato. E non vale, 
qui, insistere sulla questione dell'azione 
diretta. Nel migliore dei casi, quando vc­ 
ramente si costruisce un'organizzazionc di 
Jotta fondata sull'azione diretta, o essa 
non è un'oragnizzazione sindacale in quan­ 
to manca di quella struttura territoriale, 
rappresentativa, assistcnziale, icleologica, 
tipica del sindacato (il che ridurrebbe il 
problema ad una qucstione di parole) o è 
un'azione diretta ingannatrice. Cioè un'a­ 
zione diretta chc apparcntcrncnte utiliz­ 
za metodi e procec\ure t ipici dell'azione 
diretta, ma non ne ha il fondamentale 
requisito: l'autonomia della base. 

Facciamo un escmpio radicale: il sa­ 
botaggio. Il lavoratore attacca la struttura 
padronale attraverso lo strumento di la­ 
voro, distruggendo in uno l'ideologia la- 

vorista (frutto dei servitori del regime) e 
la capacità produttiva (quindi la stessa 
forza di resistenza) della classe che l'op­ 
prime. Met tiamo, ad esernpio che si trat­ 
ti di applicare questo mezzo di lotta nclle 
aziencle ferroviaric. Possiamo prevedere 
duc casi: 

1) II sinclacato, in forma segreta e 
cautelativa, impieganclo mczzi che al mo­ 
mento non possiede ma che potrebbc co­ 
stituire a qucsto scopo, dà l'ordine di sa­ 
botare tulle Je Jocomoti.ve di cui dispone 
l'azienda ferroviaria in Italia. Da parte 
loro, i lavoratori, obbcdicnti aile clirettive 
sindacali, rendono inutilizzabili le locomo­ 
tive, o un certo numero di esse. Si svi. 
luppa cosl una forte pressionc del sinda­ 
cato sulla controparte (in questo caso Jo 
Stato, ma il discorso non cambia ecccs­ 
sivamente· se trasportato nel settore pri­ 
vato), che accetta le richieste avanzate. 

2) I lavoratori si organizzano alla 
base e discutendo, .anchc isolatamente, a 
piccoli gruppi, sulle possibilità di lotta 
contro lo sfruttamento capitalistico e con­ 
tra la collaborazione sindacale, c\ecidonu 
anche in una sola zona, di sabotare (scrn­ 
pre parlando delle ferrovie) alcunc loco. 
motive. Gli altri lavoratori del settore 
(accantoniamo l'ipotesi dell'allargarsi del­ 
l'azione ad altri settori) si rendono conto 
della valiclità di questo strurncnto di lot­ 
ta e, garantenc\osi con un'azione claude. 
stina, o con alrrj strumcnti che décide­ 
ranno secondo le necessità ciel luogo e del 
momcnto, allargano l'iniziativa. Vengono 
avanzate proposte alla controparte, ma 
possono anche non csscrci. 

Il primo caso non è azione diretta. 
L'impiego dello strumento ciel sabotaggio 
è (ipotesi limite) attuato dall'organizza­ 
zione sindacale in vista cli una rivcndica. 
zione e su dccisione del vcrt icc, In pra­ 
tica l'impiego di questo strumento potreb­ 
be cliventare probabile ne! caso di un'evo 
luzionc rivoluzionaria dell'organizzazionc 
sindacale, ma cvoluzione scrnprc in scnso 
autoritario. Il risultato, ncl migliore dei 
casi possibili, sarebbe un tentative blan­ 
quista di rivoluzionc, con tutte le conse­ 
guenze del caso. Anche se ad attuare una 
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azione del genere fossero sindacalisti li­ 
bertar i, anarcosindacalisti capaci di met­ 
tere a tacere ogni pulsione autoritaria clc­ 
tcrminata dalla struttura stessa dcll'orga­ 
nizzazionc, ne derivcrebbe una tensione 
rivoluzionaria imposta alle masse, una de­ 
cisione di agire in un certo senso che, di 
fronte a certe condizioni obiettive, non 
trovcrebbc il terrcno adatto per sviluppar­ 
si. Dato c non conccsso il fcnomeno vc, 
rarnente unico di trovare dirigent] sinda­ 
cali di tale spassionata apertura mentale 
c di talc provata fede anarchica da non 
scntire un particolare attaccamento al 
proprio compito clirezionale e alla propria 
poltrona, si verificherebbe una inelutta­ 
bilc scissione tra questi "angeli" e la rcal­ 
tà della massa lavoratrice, capace qualchc 
volta di non capirc anche il messaggio 
di un angclo. 

li secondo caso è azione cliretta. Se 
l'angelo sindacalista anarchico è veramen­ 
te talc abbandoncrà imrncdiatamcntc il 
proprio lavoro per mettersi insieme agli 
alrri, nel lavoro concrcto e specif'ico, indi­ 
viduato in un posta e da questo capacc 
di svilupparsi verso altri post i cd aitre 
rcaltà altrertanto individuate e precisc. 
Cerro il lavoratore potrà anche non tro. 
vare mai da solo la soluzione del proble­ 
ma organizzativo della latta direlta, ne! 
caso specifico potrà non trovare la solu­ 
zionc "morale" (non quella tecnica pcr­ 
chè la conosce molto meglio di tutti i 
sinclacalisti messi insierne e di' tutti i ri­ 
voluzionari ), di corne sabotare la locomo- 
1 iva, ed è in qucsto senso chc si giustifica 
il lavoro di chiarimento c di pcnctrazio. 
nc ; ccrto il lavoratore potrcbbe affannarsi 
invano ne! tentative di organizzarsi alla 
base, in gruppi, comitati, consigli o corne 
li si vuole chiarnarc : cd è in qucsto senso 
chc si giustifica e rcggc il lavoro ciel ri­ 
voluzionario : ma sicuramente il lavoratorc 
non avrà mai bisogno, pcr realizzare la 
propria Iibcraz ionc, di qualcuno che lo 
organizzi in sindacati, par titi, sette o roba 
del generc. 

La realtà ci dice sempre comc i Iavo­ 
ratori hanno bisogno di queste analisi, 
corne sentano spcsso la mancanza di una 

chiarificazione preventiva sugli obiettivi 
da raggiungere c sui mczzi per difendersi 
contro padroni e maestri di palazzo, co­ 
rne spesso, non sapendo dove andare a ri­ 
volgersi, sollecitino essi stessi il capopo­ 
polo o il partite per avere illuminazione 
c guida, quando non sollecitino il ritorno 
<11 potcre della vccchia gcnia sfruttatrice. 
Lo schiavo che ha vissuto tutta la sua vita 
legato alla catena puè ben credere che 
l'ha vissuta grazie alla catena e non mal­ 
grado la catena, e quindi attaccare chi 
vuolc spezzar!a : ma questo è compito 
prcvcnt ivo, indispensabile e possibile; 
non è ostacolo conclusivo di fronte al 
qualc occorra neccssariamente concludere 
per l'incluttabilità della clirezione e del 
comando. 

Nclla Iasc prc-rivoluzionaria il sindaca­ 
to clevc cssere considerato dai lavoratori 
comc un collaboratorc dei padroni, un in­ 
terrnediario che garantiscc la conquista di 
certi cliritti parziali ma che proprio per 
questo latta affinchè continui a persistere 
la situazionc che conscnta la richiesta 
stessa dei diritti; al contrario sarebbc 
un intcrmed.iario chc lotterebbe per la 
propria climinazîonc. 

I slndacatt dopo la rlvoluzione 

La prova clefinitiva della limitatezza 
del sindacato c della sua essenziale peri­ 
colosi tà è data dalle conseguenze della sua 
prcscnza nclla fase immediatarnente suc­ 
ccssiva alla rivoluzionc. 

Se l'avvenimento rivoluzionario è stato 
un Iutto pilotato da un partita e realiz­ 
zato a seguito dell'azione di una mino­ 
ranza ben organizzata militarmente, capa­ 
ce di trascinare le masse ma di ·togliere 
ncllo stcsso tempo fiato ad ogni iniziativa 
spontanca di quest'ultimc : l'azione dei sin­ 
clacati puè esscre solo quclla di consegna­ 
rc arrni e bagagli al partita rivoluziona. 
rio c, con questo, di conscgnare i lavora­ 
tori nellc mani della nuova classe diri­ 
gcnte e sfruttatrice. 

Sc la rivoluzionc è st ata un fatto emi. 

nentemente burocratico, una crisi del po­ 
tere a livello centrale, corne nell'Unghcria 
dei Consigli, i sindacati si autcdcfiniscono 
il potere in prima persona e garantiscono 
il passaggio senza clanni delle structure di 
produzione allo Stato, avendo cura di 
smussare ogni tentativo originale e spon­ 
taneo delle masse verso una liberazione 
definîtiva. 

Se sono, infine, i lavoratori, spontanca. 
mente, corne in Russia, in Gerrnania, in 
Italia, a prenclere I'iniziativa, a costituirc 
le Joro organizzazioni di base, i loro con­ 
sigli, e a dichiarare gucrra alla struttura 
di sfruttamento, i sinclacati passano irn­ 
mediatamentc dalla parte del potere c 
cercano di negoziare con quanto mena 
danno possibile il passaggio alla succes­ 
siva fase di normalizzazione e di centra­ 
Iizzazione. In una ulteriore fase di accen­ 
tramento, corne accadde in Russia al rno, 
mento del debutto stalinista, saranno gli 
stessi sindacati a perdere terreno davanti 
al partito. 

Qualcuno dirà : ma qucsti sono i sin­ 
clacati comunisti e socialdemocratici, non 
i sindacati anarchici, non è possibile chc 
compagni anarchici si comportino allo 
stesso modo. E siamo d'accordo. Non è 
possibile ... ma accade. Non è possibile che 
compagni anarchici vadano al governo, 
che sindacati anarchici entrino a far par­ 
te di un governo, ma accade. Non è pos. 
sibile che teorici anarchici giustifichino 
un governo preciso definendolo diverso da­ 
gli altri, ma accade. Non è possibile che 
organizzazioni anarchiche attacchino altre 
organizzazioni anarchiche con le arrni ca­ 
re agli stalinisti della diffamazione e del­ 
I'ostracismo, ma accade. Non è possibile 
che giornali anarchici vengano messi al­ 
l'indice da organizzazioni anarchiche, ma 
accade. Non è I'anarchismo che fa gli 
uomini ma gli uomini che fanno l'anar­ 
chismo. 

La cosa più logica, ne! caso di sindacati 
anarchici, è che questi si sciolgano per 
evitare di cadere nella stretta logica sin­ 
dacale e, allora, questo è un fatto radicale 
che rende inutile la nostra analisi; ma è 
un fatto che puè accadere sia prima che 

dopo Ja rivoluzione. Al contrario; nell'e­ 
ventualità di una persistenza delle orga­ 
nizzazioni sindacali, la casa più logica è 
chc queste agiscano corne tutte le organiz, 
zazioni sindacali di questo mondo men­ 
trc, al loro interno, i compagni anarchici 
rimasti saranno costretti a fare i salti rnor­ 
tali clell'ideologia per cercare di mcucrc 
insieme il diavolo e I'acqua santa. 

Ccrto non è possibile prevcdcrc lo sta­ 
to dell'cconornia dopa la rivoluzione. Fat­ 
ti di grande import anza cntrano in giuoco 
al momcnto della crisi dccisiva, fatti di 
minore irnportanza ma altrettanto detcr­ 
minant l, restano agenti all'interno dell'in­ 
tero sistema, in modo tale da rendere 
vellei tari a ogni pretesa analitica di gran­ 
de approssirnazione. Non è possibile fore 
un programma clettagliato, ma è possibilc 
vedere alcune cose con chiarezza. La prc­ 
senza del controllo statale è un fatto ne­ 
gativo, csso è obbligatoriamente portato · 
a dcterminare le condizioni sociali perche 
si metta in atto un'econornia pianificata 
in un certo modo. Al contrario l'econo­ 
mia post-rivoluzionaria dovrà necessaria­ 
mente essere una economia naturale, nel­ 
la quale sia la produzione che la distribu­ 
zione verranno assicurate in base ad ac­ 
cordi orizzontali tra i produttori (che poi 
sono gli stessi consumatori). 

Si comprencle facilmente corne i sin­ 
dacati possano giocare un ruolo di estrc, 
ma gravità una volta inseriti nella fase 
produttiva dell'economia post-rivoluziona­ 
ria. Possono continuare ad essere l'inter­ 
mecliari del potere centrale , e, qualora 
questo non esistesse, possono inventarse­ 
lo essi stessi per continuare a svolgerc 
l'eterna funzione di cinghia di trasmissio­ 
ne. L'azione obiettivamente controrivolu. 
zionaria che svolgono in regime d'econo­ 
mia capitalista potrebbe cvolversi in .una 
azione concretamente controrivoluzionaria 
in un'econornia comunista. 

Queste le conclusioni di alcuni cornpa­ 
gni sui problema del pcrchè considerare 
il sindacato corne « servizio pubblico "· 

«Attualmente una piccola parte ciel pro­ 
letariato prendc coscicnza dell'assurdità 
del ciclo "produrre-consumare-alienarsi" 
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imposto dal capitalismo, ma questa pie­ 
cola parte (con l'aiuto dei sindacati) è re­ 
cuperata dal capitalismo. Si tratta di una 
messa in discussione che viene da certi 
giovani (marginali, comuni ecc.) ma rag­ 
giunge anche altri strati ». 

« Non possiamo distruggere il sindaca­ 
to, ma non lo vogliamo utilizzare al suo 
interno. Per trasformare in strumento ri­ 
voluzionario un'organizzazionc che non lo 
è mai stata (o quasi), possiamo solo spe­ 
rare che gli sfruttati si "disorganizzino" 
<lai sindacato e cerchino di creare uno 
strumento utile per il lavoro r ivoluzio­ 
nario ». (Corale), 

Conclusione 

Non siamo d'accordo ciel tutto con i 
compagni di Corale. La disorganizzazione 
del sinclacato implicherebbe una logica di­ 
struttiva chc non attecchisce facilmente 
all'interno della prospettiva dei piccoli in­ 
teressi e delle piccole necessi tà. Sarebbe 
un impiego dispersivo di forze (che non 
possediamo) e una maniera errata di por­ 
re il problema sinclacale. 

Al contrario, sostenendo la critica al 
sindacato in forma radicale, estendendola 
anche aile forme anarcosindacaliste, for­ 
me che non devono in questa critica as­ 
sumcre I'aspetto di forme privilcgiate, si 
possono raccogliere frutti più velocernen. 
te e più efficacemente. I lavoratori si con­ 
vingono meglio dei limiti del sindacato 
quando sono posti di fronte alla possi­ 
bilità di un'alternativa: lasciare questo 
servizio pubblico al suo destina e prepa­ 
rarsi a creare piccole organizzazioni di 
base dedicate alla radicale lotta contra 
la struttura padronale. 

Questi nuclei debbono assumere la so­ 
stanza di nuclei di produzione. Non è pos­ 
sibile una soluzione alternativa. II lavera, 
tore fa parte della macchina, della fabbri­ 
ca. Lo sfruttamento capitalista, anche og­ 
gi, nell'era dell'elettronica, lo vincola bru­ 
talmente all'alienazione quasi totale del­ 
la personalità, Fuori della fabbrica il la- 

voratore è un povero uomo sfinito che 
deve andare a letto per fare l'amore e per 
dormire. La sua potenzialità d'urto la e­ 
strinseca nella fabbrica. Trascinarlo fuori 
a viva forza, obbligarlo a venire nei « co­ 
vi » rivoluzionari è un errore psicologico 
oltre che tattico. Solo una piccola mino­ 
ranza, altamente sensibilizzata puè arriva­ 
re a questo, e scmpre dentro grandi limiti. 
Ecco perchè ogni organizzazione, sia pure 
cosiddetta anarchica, che parta da un pun­ 
to fisso per determinare una linea d'azio­ 
ne ha tutte Je carte in regola per dege­ 
ncrarc in breve tempo. 

Dato per ccrto chc il posto veramente 
rivoluzionario è la fabbrica, la carnpagna, 
la scuola, il quartiere ccc.; si devono ve­ 
dere le condizioni obiettive di sfrutta­ 
mento, generale e particolarc, le condizio­ 
ni del livello di vita generale della zona, 
le condizioni tra i diversi settori della 
produzione, i rapporti tra le diverse zone, 
i rapporti tra la totalità delle zone (lo 
Stato) e gli ail ri Stati ed al tri problemi 
ancora. Tutto ciè determina, nella sua 
complessità, l'analisi che bisogna fare di 
volta in volta. Ma, fin'ora, da solo, non 
determina la possibilità che i lavoratori 
mettano in marcia un meccanismo alter­ 
nativo di organizzazione. 

Essi si devono renderc conto ehe que. 
sta non è una necessità « rivoluzionaria », 
ma una neccssità naturale per loro, una 
necessità legata alla stessa possibilità di 
sopravvivenza, una neccssità che li obbli. 
ga a lavorare più sodo e magari a soffrire 
un poco di più per stare meglio poi, e non 
solo per loro ma per tutti gli altri. II 
discorso rivoluzionario non tocca quasi 
mai direttamente il lavoratore. Ecco il 
successo del discorso sindacale: lo tocca 
nei suoi interessi immecliati e, principal­ 
mente, lo tocca in ciè che egli comprende 
di più: il suo lavoro. II lavoratore è lega­ 
to al sindacato non tanto perchè gli con­ 
sente una certa sicurezza all'interno della 
fabbrica, ma perchè è il suo sindacato, 
quello che raduna gli altri lavoratori del 
suo stesso settore, gente che hanno pro­ 
blemi assai vicini ai suoi, con i quali puè 
parlare da competente, tra i quali puè 

scntirsi competente. Non è meschineria 
corporativa, è conseguenza diretta della 
clivisione del lavoro che non puè essere 
abolita in un giorno. Strapparlo al suo 
ambiente, costringerlo ad ascoltare fu­ 
mosi discorsi che durano ore e ore, fatti 
da gente che parla un linguaggio incorn. 
prensibile; ha come risul tato quasi sern­ 
pre di fargli rifiutare qualsiasi apertura 
verso il nuovo c il differente, di fargli prc­ 
ferirc il baccano dei figli a casa o il ru­ 
more assordante dell'officina. 

Il fatto rivoluzionario deve essere vis­ 
suto dal lavoratore attravcrso il fatlo cco. 
nomico. L'ai tcrnativa tra sindacato e grup. 
pi autonomi di base puè cssere capita solo 
sui piano concreto dei rapporti econorni­ 
ci e non attraverso il filtra dcll'interpre­ 
tazione ideologica. ln questo scnso, elc­ 
mento di garanzia costituisce la soluzio­ 
ne prospettata sopra di non tagliare il la. 
voratore dalla sua organizzazione sindaca, 
Je, di non lavorare alla disorganizzazione 
del sindacato, ma di lavorare a fargli corn­ 
prendcre i limiti del sindacato e la sua 
esscnza di servizio pubblico. 

II fatto economico puè esscrc organiz­ 
zato senza la struttura opprcssiva di con­ 
trollo e senza la struttura cliret tiva chc 
fissa gli scopi. Questo il lavoratorc lo ca­ 
pisce benissimo. Egli sa perfeltamente 
che è proprio la struttura della Iabbrica 
che gl'irnpcdisce la visione completa ciel 
processo produttivo e che una volta su­ 
perata questa barriera egli puè rendersi 
canto del fatto econornico nella sua inte. 
rezza. Egli sa benissimo che la caduta 
di questo ostacolo significa trasformazio­ 
ne dei rapporti all'interno della fabbrica 
ma anche trasformazione fuori, nei quar­ 
tieri, nelle scuole, nelle campagne, nella 
società tutta. 

II concetto di gestione proletaria, vi­ 
sto attraverso la complessità che siamo 
soliti attribuirgli, gli scappa. La gestione 
proletaria, per il lavoratore, è prima di 
ogni cosa, gestione della procluzione. Al 
contrario la gestione capitalista, o statali­ 
sta, è sfruttamento del prodotto da parte 
di qualcun altro, di piccoli gruppi di ca­ 
pitalisti o di piccoli gruppi di burocrati 

di partita o di managers. E' la gestione del 
prodotto, quindi, che manca in queste 
prospettive, e con essa la clecisione sulle 
linee di procluzione, le scelte e cosï via. 
La clistribuzione è faccenda legata alla 
produzione. Il lavoratore sa che è possi­ 
bile fissare un rapporta molto semplice 
tra contributo personale alla procluzione 
e prodotto ottenuto, fissando accordi di 
settore e correlando le aziencle che pro­ 
clucono le stesse cose; e sa pure che da 
questo rapporta puè ricavarsi un suo di­ 
ritto alla distribuzione dei proclotti otte­ 
nuti. Ragionamcnto tecnicamente corn­ 
plcsso, ma vivo nell'immaginazione del la­ 
voratorc. Occorre spiegargli con chiarezza 
in che modo questo meccanismo, in una 
cconornia comunista, passa essere facil, 
mente realizzato, in che modo egli passa 
erurare in possesso di tanti prodotti per 
quanti sono i suoi "veri" bisogni e in che 
modo possa partecipare alla produzione 
"utile" seconda Je sue possibil ità, 

In questa prospcttiva il cliscorso dell'or­ 
ganizzazione allcrnativa a quella sindaca­ 
Jc viene da sè. Non puo, infatti, pensarsi 
una programmazione di lotta diretta, un 
sia pure embrionale piano di collocarnen­ 
to tra le aziencle dei divcrsi settori, una 
latta per la conquista dell'informazione 
tecnica, lo scambio e il miglioramento di 
questa informazione; se non al di clentro 
di una dirncnsione autonoma di base. Fil­ 
trando tutto ciè attraverso il sindacato, 
anche attraverso un sindacato depurato 
per quanto si vuole, si otterrebbe il ri­ 
sultato di fare giungere alla base notizie 
deformate e del tutto inadatte agli scopi 
che si vogliono raggiungere. 

Oggi la prima necessità puè essere 
quella della Jotta cliretta organizza ta clal 
basso, da piccoli gruppi di lavoratori che 
attaccano i centri della produzione. Que­ 
sta puè essere palestra di coesione per lo 
sviluppo ulteriore delle lotte, sviluppo che 
puo arrivare alla conquista sempre più 
dettagliata dell'inforrnazione e alla deci­ 
sione di passare alla definitiva espropria­ 
zione del capitale, cioè al fatto rivoluzio­ 
nario. E' il lavoratore che stabilisce in 
che termini deve essere posto il rapporto 
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tra attività lavorativa e proc\otto. Fatto 
questo non ha altra soluzione che mette­ 
re da parte ogrii tipo di organizzazione 
asservita al poterc capitalista, o ac\ altri 
poteri, pcr procedere alla costruzione di 
nuclei produttivi capaci di fore persistere 
il rapporto suddetto attraverso tutto il 
periodo di lotta fino alla definitiva elimi­ 
nazione dello sfruttamento. 

In termini più semplici. Stabilito che 
il rapporto di base ciel progetto rivoluzio. 
'iario è il rapporto che intercorre tra p1-0- 

duttore e prodotto, risulta chiaro che 
questo rapporto c\eve essere ugualitario 
(a ciascuno secondo i suoi bisogni c da 
ciascuno secondo le sue possibilità), ge­ 
stito dalla base (in caso contrario non 
sarebbe più ugualitario avendosi delle mi­ 
noranze direttive), semplice ed elementare 
(abolizione ciel meccanismo ciel mercato 
che finisce per gonfiare non solo i bisogni 
ma anche l'aspetto finanziario della pro­ 
duzione). 

Battersi per l'indipendenza dell'orga. 
nizzazione di lotta significa Iottare nello 
stesso tempo per l'inc\ipendenza nell'orga. 
nizzazione della procluzione. Non è possi­ 
bile una distinzione qualitativa. In un cer­ 
to senso nemmeno una distinzione in fasi 
ternporali è possibile. Quando i lavorato­ 
ri organizzano i loro nuclei procluttivi di 
base autonomi, si pongono in una dire­ 
zione del tutto diversa dell'organizzazio­ 
ne sindacale o partitica. Ne! fare ciè pon. 
gono di già, subito, in chiaro che voglio­ 
no gestire non solo la Iotta ne! senso di 
scelta degli strurnenti, ma anche gestirc 
la scelta degli scopi; e non solo la scelta 
degli scopi di Iotta, ma anche quella de­ 
gli scopi produttivi. 

Nel fatto rivoluzionario, la presenza di 
una forte organizzazione sindacale e par­ 
titica ne! senso tradizionale, ha come con­ 
seguenza immediata che il proletariato 
viene dichiarato immaturo e che qualcu­ 
no - dirigenti sindacali e di partito - 
debbono decidere al suo posto. Si irrigi. 
disce la struttura d'intervento sulla base. 
Le assemblee sinclacali e di partito ven- 

gono sempre gestitc dagli stessi burocra­ 
li e specialisti. Tutto finisce per passare 
sulla testa dei lavoratori. In questo senso 
uri'eventuale obbiezione dei compagni a­ 
narchici deve ricordarsi di che cosa è ac­ 
caduto in Spagna al momento della deci. 
sione di entrare al governo o al mornen­ 
to della decisione della lotta per le col­ 
Jet tività. 

I principali elcrnenti operativi dei nu­ 
clei procluttivi di base debbono quindi 
csserc : 

1) La latta. E' qui che nasce la coe­ 
sione e si sviluppa Io spirito di classe 
necessario pcr intravvedcre, attraverso il 
rapporto di proc\uzione, lo sfruttamento 
di classe. Qui si chiariscono anche i veri 
intenti sinclacali e partitici. Qui si costrui­ 
scono i metodi concreti dell'azione diret­ 
ta: sabotaggio, assenteismo, tentativi di 
autogestione, clistruzione del lavoro, ecc. 

2) L'organirzazione. Sorge dalla ne­ 
cessità di confronto e di verifica. Si diver­ 
sifica profondamente secondo i tempi c 
i luoghi, ma si unifica sostanzialmente sui­ 
la base del comune interesse produttivo. 
I nuclei sorgono ciascuno su di un diverso 
terreno sociale, politico ed economico, ma 
non possono esorbitare da quelli che sono 
i c\ati oggettivi della produzione: questi 
costituiscono l'essenza oggettiva dell'orga­ 
nizzazionc, la possibilità stessa di un rife­ 
rimento costante a qualche cosa di uni­ 
tario. 

3) L'inîormazione. Viene conquistata 
rovesciando a poco a poco il rapporto 
procluttivo, diversificando la divisione del 
Iavoro. Sabotanc\o la produzione allo sco. 
po di poterne studiare le reazioni e i li­ 
miti. E' il momento della presa di co­ 
scienza politica attraverso la visione eco­ 
nomica e produttiva in particolare. 

Ma tutta questa problematica esula da! 
nostro compito, mentre per la sua grande 
importanza necessita di un'analisi più ap­ 
profonclita. E' a questa che rimandiamo 
il lettore. 

ALFREDO M. BONANNO 

Antonio Téllez 

DUE DOCUMENTI SULLA FINE 
DELLA GUERRA CIVILE SPAGNOLA 

La guerra civile spagnola (1936-1939) 
dopo 36 anni dalla sua conclusione uffi­ 
ciale non ha cessato di interessare gli sto­ 
rici. Tra le migliaia di titoli della sua 
bibliografia gli scritti dei protagonisti so­ 
no in netta minoranza. Col passarc degli 
anni, gli uomini che parteciparono in ma­ 
niera decisiva al suo sviluppo, hanno rico­ 
nosciuto l'interesse delle proprie esperien­ 
ze personali e, proprio per questo, si è 
visto proliferare diverse opere sulla guer­ 
ra civile scritte dagli uomini che vissero 
l'avvenimento più importante del nostro 
secolo: il popolo spagnolo corne diga di 
fronte all'avanzata del totalitarismo in 
Europa, sostenuto da Adolfo Hitler e Be­ 
nito Mussolini e assencodato da! generale 
Francisco Franco Bahamonde. A poco a 
poco la verità si fa strada sulla sconfitta 
del popolo spagnolo alla quale collaboro 
attivamente il Partito Comunista Spagno­ 
Io con la sua politica di « meglio perclere 
la guerra che tollerare la rivoluzione », 
secondo la frase lapidaria dell'anarcosin­ 
dacalista José Garcia Pradas (1). politica 
totalmente dipenclente dagli interessi dell' 
Unione Sovietica come li intendeva il 
tenebroso Giuseppe Stalin. 

Uno dei capitoli più ignorati, meno stu­ 
diati e più incompresi della guerra civile 
spagnola è la cacluta della zona Centro­ 
Sud, con la capitale Madrid, ne] marzo 
1939 (2); dopo la perdita di Barcellona il 
26 gennaio e ciel resto della Catalogna il 
10 febbraio che obbligarono 500.000 rifu­ 
giati a passare il confine francese, uornini, 
donne e bambini. 

Come abbiamo detto, ultimamente si 
sono pubblicati moiti libri in Spagna so­ 
pra quest'ultima fasc finale della trage­ 
dia, ed altri ne esistono inediti e di pros­ 
sima pubblicazione. 

Alcuni di questi scritti, i cui autori 
sono rnorti, si trovano in lettere personali 
succinte relazioni, piccoli opuscoli poco 
conosciuti malgrado contengano elementi 
interessantissimi sopra la parte finale della 
guerra civile, durante la quale il Partito 
Comunista Spagnolo svolse un'attività no­ 
tcvole, con la sua politica controrivolu­ 
zionaria e antispagnola, come più tarcli 
confessarono moiti tra i suoi dirigenti 
pentiti e non pentiti, tra i quali Enrique 
Castro Delgado, Jesùs Hernàndez Tomas, 
Manuel Taguefia, Valentin Gonzalez « El 
Campesino », ecc. Basta pensare al Segre­ 
tario generalc attuale del P.C., Santiago 
CarriJio, che non si perita di dichiarare: 
« Nel 1936 se qualcuno mi avesse doman­ 
dato: sietc per il trionfo della rivoluzione 
in Spagna e per la sua morte in Russia? 
La mia risposta sarebbe stata, senza va­ 
cillarc: No! » (3), con ferma tardiva, per 
quanto molto conosciuta, di quell'afferma. 
zione di J esüs Hcmandez : « Sarè inevi­ 
tabile. I comunisti saremo agli occhi dei 
nostri compatrioti, miserabili agenti di 
una potenza straniera, per quanto questa 
possa essere la Pa tria del Socialismo » (4). 
I documenti che presentiamo sono: 

1) Una Jettera dell'Intendente generale 
degJi Eserciti e Direttore generale dei 
Rifornimenti, il socialista Trif6n G6mez 
San José (5), inviata il 24 maggio 1939 ail' 
ultimo Ambasciatore spagnolo a Washing­ 
ton, Fernando de Ios Rfos Urruti (6). 

2) Una narrazione degli ultimi giorni 
alla Base Navale di Cartagena, avveni­ 
menti accennati soltanto ne! primo docu­ 
mento, attraverso un rapporto dei corn­ 
battenti repubblicani che lasciarono il 
porto con la nave « Campillo » mentre le 
forze franchiste occupavano la città. 

ANTONIO TÉLLEZ 
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1° DOCUMENTO 

Signor Don Fernando de los Rios 
Parigi, 24 maggio 1939 

Mio earo amico, 
Ho ricevuto ieri la sua stimata lettera 

del 7 corrente, a Parigi, dove mi trovo 
provvisoriamente per caso, in quanto mi 
occupa di sistemare tutta la gestione e 
la liquidazione della « Campsa Génti­ 
bus » ( 7) per la parte corrispondente alla 
Direzione generale dei Rifornimenti. 

In tutte e due le organizzazioni abbia­ 
mo avuto a disposizione parecchi milioni 
di ogni tipo di moneta, al margine di 
ogni legge contabile, senza altro freno che 
la nostra morale, e credo utile ottenere 
la prova documentale attraverso un orga­ 
nismo di riconosciuta solvibilità e impar­ 
zialità, che possa procalmare la nostra 
onorabilità e onestà, aumentando il pre­ 
stiglio dello Stato spagnolo repubblicano. 

Disgraziatamente, molti uomini che 
hanno disimpegnato cariche di responsa­ 
bilità nel governo della Repubblica non 
l'intendono alla stessa maniera, e non so­ 
no pochi i problerni che questa decisione 
mi ha procurato; senza dubbio non ce­ 
derè ne! mio impegno di conseguire ciè 
che mi propongo: provare documentaria­ 
mente che la liquidazione non si è rea­ 
Jizzata per cause totalmente estranee alla 
mia volontà, la quai cosa equivale, corne 
salvaguardia della nostra onorabilità, ad 
ottenere la liquidazione referenziata. 

Mi domandate un'informazione detta­ 
gliata su come si svolse il colpo di Stato 
di Madrid contra il governo di Juan Ne­ 
grîn, e quali furono le cause che deterrni­ 
narono la resa immediata in tutta la zona 
invece di una resa per gradi e aggiungete: 
« ditemi la verità di ciè che è accaduto ». 

Permettete, caro Don Fernando, che 
faccia prima le seguenti precisazioni: il 
colpo di Stato fu generale e le prime 
scintille furono a Madrid; non ero corn­ 
preso nel colpo di Stato e non avevo 
notizie intorno alla sua origine, per cui 
adesso sono in una serena posizione per 
informarvi obiettivamente. ln ogni caso, 
ritengo, che avrci detto comunque la ve­ 
rità su ciè che ci occupa in questo rno­ 
mento, ma è meglio cosi perché non pos­ 
so essere accusato di partigianeria. La 
caduta della zona Centra-Sud era arci­ 
risaputa da noi tutti, dopo la caduta 
della Catalogna, essendo Juan Negrin (8) 
il primo ad essere convinto di cio, Di que­ 
st'ultimo sono il maggiore testimonio. 

Domenica 5 marzo scorso ero ad Alba­ 
cete a causa di una riunione di Delegati 

provinciali del Rifornimento, da me con­ 
vocata in relazione al mio incarico, solle­ 
citato dalle direttive della Federazione 
Provinciale Socialista, che mi aveva posto 
la seguente questione: « Sappiamo di già 
che non siete un funzionario del nostro 
partito, pero abbiamo appena concordato 
un'azione di notevole gravita e intendia­ 
mo comunicarvelo. D'accordo con elemen. 
ti repubblicani del posta, con l'Uni6n Ge­ 
neral de Trabajadores (U.G.T.) e della 
Confederaci6n Nacional del Trabajo 
(C.N.T.) abbiamo impedito che l'attuale 
governatore militare di Albacete rassegni 
le dimissioni e, per conseguenza, prenda 
possesso il nuovo governatore nominato 
recentemente dal governo. Non siamo di­ 
sposti a consentire ad un colpo di Stato 
fatto attraverso la Gazzetta Ufficiale, che 
tali nomine rappresentano, né che si in­ 
filtrino in questi posti, nel momento at­ 
tuale, i comunisti; la stessa cosa faranno 
i nostri compagni della provincia di 
Murcia mentre ci dispiace di essere arri­ 
vati in ritardo con questo avvertimento 
perché abbiamo atteso l'approvazione dei 
compagni di Alicante». 

La ribellione era chiara, specie tenen­ 
do conta di quello che era già successo 
a Cartagena (9). Mi limitai ad apprendere 
quello che mi capitava di ascoltare, e 
ignorando ciè che più tardi sarebbe suc­ 
cesso, sono andato a Madrid senza altra 
preoccupazione che quella gravissima del­ 
l'approvvigionamento degli eserciti e della 
popolazione civile in tutta la zona repub­ 
blicana. 

Dopo cena, essendo a tavola con il 
nostro comune amico José G6mez Oso­ 
rio ( 10), del governo civile, abbiamo sen­ 
tito alla radio il discorso dell'amico Ju­ 
lian Besteiro (11), e fu la prima notizia 
che ebbi del colpo di Stato. La tesi svi­ 
luppata dal nostro amico al microfono 
non mi sorprese in quanta avevo già 
avuto occasione di conoscerla qualche 
giorno prima in occasione di un incontro 
a casa sua. In questo incontro, non mi 
si disse, malgrado tutto, che esisteva un 
piano per sollevarsi contra il governo di 
Negrin. Di più, quando posteriormente 
ebbi occasione di parlare con Besteiro, 
mi assicuro che la stessa dornenica 5 
marzo, alle otto di sera, il colonnello 
Segismundo Casado Lépez (12) gli aveva 
comunicato il suo proposito offrendogli 
la presidenza del nuovo governo. Bestei- 

ro, per quello che mi disse, rifiutè l'offer­ 
ta - posizione logica conoscendo la tesi 
sostenuta - ma accetto la collaborazione 
nella forma che conosciamo. 

Chiesi di entrare in contatto con Be­ 
steiro quella stessa notte, senza riuscirci 
fino alla domenica seguente, giorno 12, 
dopo che soffocato il movimento cornu­ 
nista potei ritrovare la libertà che i cornu. 
nisti mi avevano tolta. Ammirabile Be­ 
steiro! Per quanto non mi dicesse nulla 
quando ebbimo occasione di parlare, corn­ 
presi i motivi della grande amicizia, della 
generosità senza limiti, che lo spinsero a 
procedere in quel modo. Senza dubbio 
non voleva che apparissi implicato nel 
movimento ne! caso di trionfo del terne­ 
rario tentativo comunista ed è perciè che 
con pretesti che non mi convincevano 
ricusava il nostro incontro fino al mo­ 
mento in cui il temerario tentativo non 
venne soffocato. Quando gli uomini agi­ 
scono in questo modo, possono sbagliare 
o far bene, ·ma meritano di essere seguiti 
fino alla morte. Che differenza di con­ 
dotta ! 

Come si sa il colpo di Stato si produsse 
la domenica, giorno 5 marzo a mezzanotte 
e il 6 inviai la seguente Jettera al colon­ 
nello Casado: « Eccellentissimo Signor 
Don Segismundo Casado, Presidente del 
Consiglio Nazionale di Difesa. Egregio Si­ 
gnore ed amico, compio il dovere, "con la 
presente, di mettere a disposizione di 
Vostra Ecccl!enza gli incarichi ufficiali di 
Intendente generale dei Rifornimcnti, Di­ 
rettore generale della stesso ramo, Presi­ 
dente dell'Istituto Nazionale di Previden­ 
za e rnembro del Consiglio di arnmini­ 
strazione del Banco d1 Credito Industria­ 
le; ai quali fui nominato a partire dal 
mesc di luglio del 1936. Resto a dispo­ 
sizione di questo Governo Civile pcr quan­ 
to Vostra Eccellenza dovesse ritenere ne­ 
cessario in relazione agli incarichi sud­ 
detti. La saluto rispettosamente, augu­ 
randole la migliore riuscita nella difficile 
missione che le viene affidata, restando 
suo servitore. Trif6n G6mez ». 

Il giorno seguente, martedl 7 marzo 
alle 7 della sera, fui arrestato dal Go­ 
verno Civile insieme ai funzionari del sud­ 
detto centra ufficiale e all'amico José G6- 
mez Osorio, dai carabinieri agli ordini 
dei comunisti. Fummo condotti al palazzo 
El Pardo dove restammo fino a domenica, 
giorno 12, mattina, oggetto di un tratta­ 
mento che, corne ebbe a dichiarare l'ami­ 
co Osorio alla stampa, non si riceveva in 
prigione nemmeno ai tempi della monar­ 
chia. 

Ecco perché posso dire corne avvenne 
il colpo di Stato contra il governo di 
Negrin. 

Per quai motivo esso si verificè? Sem­ 
plicemente perché nessuno credeva nella 
efficacia del governo Negrin, perché tutti 
avevano sfiducia; perché suonava cinico 
e insolente ciè che aveva detto nel suo 
discorso davanti al Parlamento di Figue­ 
ras e per la condotta attuata singolar­ 
mente da quel momento; insomma, per­ 
ché il governo Negrin era un fantasma 
senza reale esistenza per i cittadini spa­ 
gnoli. 

Il colpo di Stato contra il governo 
Negrin sarebbe avvenuto quale che fos­ 
sero stati i promotori della stesso; se 
non fosse uscito dalla Spagna, Negrin 
sarebbe stato .arrestato nella strada dalle 
stesse persone che lo avevano seguito 
ciecamente qualche mese prima del solle­ 
vamento. Tutte le infamie che si possono 
accumulare contro un uomo, correvano 
di bocca in bocca contra Negrin. Potete 
figurarvi, caro amico, che corne tutto 
quello che ascoltavo e osservavo, come 
tutto quello che impregnava l'ambiente 
mi distruggesse l'anima, perché non mi 
sembrava giusto e meritato tutto quelle 
che la gente faccva. In più, Negrin è un 
uomo del mio partito che, per quanto mi 
riguarda, ha avuto solo delle attenzioni 
verso di me. D'altra parte ho sofferto 
delle zampate di belva in sufficienti occa­ 
sioni e con évidente ingiustizia, ma quello 
che vedevo era d'un realismo veramente 
impressionante. 

Voi dite che è incredibile dove puè 
condurre, la vanità alleata alla superbia. 
Certo, soltanto uomini resi ciechi dalla 
vanità e dalla superbia potevano ignorare 
che tutto tramava contra la Spagna quan­ 
do si retrocedette nella zona Centra-Sud; 
tutti meno il vivaio comunista che ma­ 
negiava contro Negrin per alienargli le 
simpatie dei socialisti e lanciargli contra 
tutti gli altri cittadini spagnoli. 

Non clobbiamo climenticare, secondo 
quanto ho udito nelle alte sfere mili­ 
tari, che Negrin ( il suo governo) è stato 
durante 28 giorni senza comunicazioni; 
che questi militari, i partiti, le organizza­ 
zioni sindacali e la massa dei cittadini 
spagnoli, sapevano che la Catalogna era 
caduta, non certamente per colpa della 
popolazione civile, ma perché era caduto 
prima tutto l'esercito incaricato di difen­ 
derla: e che la conquista della Catalogna 
era stata per le truppe nemiche una pas­ 
seggiata militare. Con queste notizie, la 
politica di resistenza preconizzata dal go­ 
verno Negrin non solo era senza influenza 
sulla gente ma mancava di autorità tra i 
militari; per cui tutti giunsero alla con­ 
clusione che la sucldetta politica era pro­ 
dotta da una mente deviata o da un uomo 
che al suo riparo voleva servire interessi 
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contrari a quelli della Repubblica e della 
Spagna, o appetiti mille volte meschini 
dei nazionalisti e degli stranieri. 

ln verità il colpo di Stato non fu con­ 
tro il governo Negrîn perché quest'ultimo 
non esisteva - non voglio entrare in que­ 
stioni di cliritto -. Afferma, perè, che 
il govemo era un fantasma. Nessun mini­ 
stero funzionava, né i titolari dei rispetti­ 
vi ministeri avevano il minimo desiclerio 
di installarsi, intenti com'erano ad assi­ 
curarsi il mezzo migliore per uscire dalla 
Spagna. Le riunioni, sempre incomplete, 
avevano meno importanza di un qualsiasi 
cambio di opinione di un qualsiasi citta­ 
dino. Il governo non aveva sufficiente for­ 
za d1animo per comandare e, cosa più 
grave, gli altri non si sentivano obbligati 
ad ubbidire. 

Pare che i militari avessero informato 
il govemo che ogni resistenza, dopo la ca­ 
duta della Catalogna, fosse inutile; in più 
nei ministeri, passando per gli elementi 
direttivi dei partiti e delle organizzazioni 
sindacali di ogni località, tutti erano in­ 
tenti a procurarsi i passaporti. Come pote­ 
vano sentirsi adatti alla battaglia? Ri­ 
cordo che Casado, in una visita che gli 
feci, accompagnato da Osorio, molto tem­ 
po prima ciel colpo di Stato, mi disse: 
« Considero impossibile la resistenza, pe­ 
ro se il governo ritiene che dobbiamo 
opporci, è una politica chiara o equivoca 
che mi tocca eseguire. Ma, se si adotta 
questa posizione, sino alla morte, che 
siano tutti a mantenerla e ciè non puè 
farsi se si seguita a dare passaporti, e 
si devono riprendere quelli già dati. Un 
capo o un militare con passaporto in 
tasca si batterà, se si batterà, in ritirata, 
basta guadagnare la frontiera e ... qui non 
vi sono frontiere ». Mi sembrava perfetta 
l'attitudine di Casado, ma in realtà il 
giuoco era conosciuto da malta gente e 
ogni giorno di più ci avvicinavamo alla 
catastrofe. 

Come potete comprendere, il governo 
Negrin camminava su un immenso clepo­ 
sito di dinamite, bastava una scintilla pcr 
prodursi l'esplosione. Questa venne a cau­ 
sa di alcune sfortunate nomine di ele­ 
menti comunisti per disimpegnare gli in­ 
carichi seguenti: la Segreteria gencrale 
del ministero della Difesa, la Direzione 
della base navale di Cartagena, i governi 
militari di Albacete, Alicante e Murcia. 
Come se cio non bastasse furono promossi 
i capi e gli ufficiali comunisti che coman­ 
davano gli eserciti dell'Ebro e dell'Est 
della Catalogna (13), si tolse il comando 
al generale Miaja (14) c si cercè di to­ 
glierlo a Segismundo Casado, Capo ciel!' 
Esercito del Centro, inviando al suo posta 

un comunista recentemente asceso al ge­ 
neralato. 

Cosi corne era I'ambiente, nemmeno 
se si fosse fatto apposta si poteva lavo­ 
rare meglio per favorire gli elementi di 
scontento per produrre il colpo di Stato. 

In realtà, con quanto sopra scritto, 
intendo rispondere alla sua terza doman­ 
da: quali Je cause che determinarono la 
caduta subitanea di tutta la zona, invece 
di una resa per tappe. 

:Ë. certo che Jiuliàn Besteiro mi parte­ 
cipè la sua speranza di potere ottenere 
dal nernico, nei contatti che andava a 
stabilire, l'evacuazione per zone di quegli 
elementi che non potevano restare in 
Spagna, tenendo canto delle esigenze di 
Franco. Non volli scoraggiare l'amico Be­ 
steiro, in quanto non sapevo i motivi che 
lo spingevano a cullare quelle speranze, e 
anche perché ero sicuro che il motivo per 
cui Besteiro aveva partecipato al Consi­ 
glio di Difcsa Nazionale era di porre fine 
alla guerra per evitare di prolungare le 
sterili sofferenze del popolo spagnolo. Ho 
sentito dire al nostro amico malte volte, 
che prolungare la guerra, sapendo che 
ogni giorno la situazione dei combattenti 
e del popolo in generale peggiorava, era 
un crimine mostruoso - sono le sue 
stesse parole - e « Negrin è un crimi­ 
nale ». 

Saprà che sono venuto a Parigi inviato 
dal Consiglio, prima di cominciare le ne­ 
goziazioni, se effettivamente ci sono state, 
e non posso informarla nei particolari. 

Il governo Negrîn e gli elementi diri­ 
genti dei partiti politici e delle organizza­ 
zioni sindacali avevano già vaticinato la 
caduta totale della zona Centro-Sud, molto 
prima che succedesse, a ruota di quella 
della Catalogna. 

Ricardo che quando il 9 di febbraio 
mi intrattenni con il Capo ciel govemo 
e il Ministro delle Finanze nella casa 
n. 22 del Perthus spagnolo, e sostenni la 
necessità di continuare i rifornimenti agli 
eserciti della zona Centro-Sud e alla popo­ 
lazione civile, Negrin, più discreto che 
(Francisco) Méndez Aspe, mi disse che, 
effettivamente bisognava approvvigionare 
la zona Centro-Sud, perè evitando gli 
immagazzinamenti. Méndez Aspe fu più 
esplicito, disse testualrnente: « che tutto 
quanta poteva durare al massimo un 12 
giorni » e che se nella zona vi erano 
viveri per questo tempo, non era dcll' 
opinione di inviare di più. Posteriormente 
in un incontro a Parigi, cercanclo di con­ 
futare ciè di cui gli facevo carico, ricor­ 
dandogli le parole pronunciate a Perthus, 
mi disse: « Ouell'opinione non era solo 
mia, ma del governo ». Per me non avevo 

dubbi, pero cosl disse proprio il ministro 
delle Finanze. 

In più, conscguentemente a questo cri­ 
terio, dettero ordine alla Campsa-Géntibus 
di Parigi, di rescindere i contratti di 
acquisto di merci e vendere importanti 
quantità di certi articoli che si erano 
acquistati. Vi puo essere una più eloquen­ 
te dimostrazione che la politica di resi­ 
stenza chc si preconizzava era una men­ 
zogna? In quanto non credevano in essa 
nemmeno i suai più intimi propagandisti? 

Come questi uomini potevano attri­ 
buire la caduta al Consiglio di Difesa 
Nazionale, se la presentivano essi stessi 
c la manifestavano niente di meno che 
a colui il quale in funzione della sua 
carica doveva assicurare il rifornimento, 
indispensabile elemento per la resistenza? 

Dave stavano, a lato del governo Ne­ 
grin, · nclla zona Centra-Sud, gli elementi 
ciel govemo necessari a realizzare una 
politica di resistenza se dei cinque Sotto­ 
segretari che contava il ministero di Di­ 
fesa nazionale la maggioranza non si ve­ 
clevano nemmeno? 

La verità è, pura e scmplice, che si 
cra pcrduta totalmente la guerra, per Jo 
meno quanclo si perse la Catalogua, e la 
cosa più grave è che di qucsta verità era­ 
no convinti i ministri di Negrfn e lo 

2° DOCUMENTO 

Gll avvenimenti di Cartagena 
a partire dal 4 marzo 1939 

Senza altro interesse che quello di 
servire la verità e con lo scopo che ogni 
cosa venga messa in chiaro, descriviamo 
in maniera concisa e chiara l'origine, svi­ 
luppo e conseguenze clegli avvenimenti 
successi a Cartagena a partire clal 4 mar­ 
zo. Tutto quello che diciamo in questi 
fogli puo essere verificato attraverso i 
dati stessi che formiamo. 

Diverse disposizioni del dottor Negrin, 
per mezzo delle quali tutto ciè che restava 
del litorale e la maggior parte dei Co­ 
mandanti e dell'Esercito, veniva conse­ 
gnato ai leaders ciel Partita Comunista, 
avcvano suscitato in tutti quelli che lotta­ 
vano con lealtà pcr gli interessi della 
Spagna c del regime politico della Re­ 
pubblica, uno stato di ribellione contro 
tutto un insieme di cosc c contra l'uomo 
che molli di noi avevamo amato e se­ 
guito con la stessa fcde con la quale 
Iott avamo per la liberazione dei destini 
del nostro paese, prescindendo dalle no­ 
stre idéologie. Confermava questo stato 

stesso Negrin. Il gesto del Consiglio di 
Difesa Nazionale, dicendo al popolo la 
verità è sufficiente per ricordare il suo 
nome col maggiore rispetto. La convin­ 
zione che il governo Negrin sapeva questa 
verità e la nascondeva al popolo e all' 
Esercito, è sufficiente per giudicare della 
lealtà dei governanti e dei sentimenti che 
animavano gli uomini che cosï si com­ 
portavano. 

Caro amico, al momento resta in Fran­ 
cia. Come saprà i fascisti mi assassina­ 
rono il figlio maggiore nei primi mesi del 
movimento nei dintorni di Leon; ho un 
altro figlio che si trova in Spagna in un 
campo di conccntramento, è uno dei tanti 
che non è riuscito ad uscirc. Potrè fare 
qualche casa per salvarlo se resta vicino 
a lui? Andre cl ove posso lavorare fin quan­ 
do la situazione non mi permetterà di 
ritornare nel mio paese, per giungervi con 
tutti i sentimenti che mi hanno animato 
tutta la vita, scntimenti c convinzioni che 
nulla potrà distruggcrc. 

Ho ricevuto il libro che mi ha inviato 
tramitc l'Ambasciata e lo conservero co­ 
rne un ricordo. 

Saluti affettuosi a lutta la famiglia e 
un forte abbraccio da! suo indimentica­ 
bile arnica. 

Firmato: Triton G6mez San José 

di opiruoue, la costituzione del Consiglio 
Nazionale di Difesa e la sua buona accetta­ 
zione da parte dei comandanti e delle 
Iorze militari non sottoposti all'influenza 
del Partita Comunista, del quale ci occu­ 
pererno a parte. 

Cartagena soffriva attacchi molto duri 
e feroci da parte dell'esercito fascista. 
Ouotidianamente l'aviazione nernica fà­ 
ceva tre o quattro incursioni sulla storica 
città mecliterranea, distruggendo tranquil­ 
lità, serenità, vita e beni. La fame che 
soffriva Cartagena e i villaggi vicini alla 
base navale era veramente spaventosa. 
Passavano 10, 15, 20 giorni senza che la 
popolazione ricevesse i grammi di pane 
assegnato. 

In verità il governo ciel dottor Negrin 
teneva destinate diverse tonnellate di 
viveri per la popolazione di Cartagena, ma 
essi restavano giomi e scttimane nel 
porto di Alicante senza che si trovassero 
mezzi di trasporto per farli arrivare a 
destina. A Cartagena vi era un profondo 
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malcontento per la polit ica bolscevica del 
dottor Negrin, la sua illogica consegna di 
resistenza non poteva trovare aderenti tra 
i tecnici e gli altri cittadini che interve­ 
nivano direttamente nella vita polit ica e 
militare della Repubblica; di ciè era con­ 
vinto Io stesso Capo del Govemo e una 
migliore prova di ciè è il tentativo di 
colpo di Stato del Partito Cornunista, 
oppoggiato dallo stesso, che pretendeva 
impadronirsi il 4 di marzo del poco terri­ 
torio che restava alla Repubblica spa­ 
gnola. 

Una delle suddette disposizioni fu 
quella di designare alla direzione della 
Base Navale di Cartagena il tenente co­ 
lonnello Francisco Galan ( 15), il quale con 
la massima urgenza, prese possesso del!' 
incarico Io stesso giorno aile 10.30 della 
sera; lo seguivano le brigate miste 206a 
e 207a assolutamente di carattere comu­ 
nista ( 16), forze considerate, nell'ambiente 
militare, di avanguardia e d'attacco, con 
cio diventavano chiare - insierne ad altri 
fatti che citeremo più avanti - le inten­ 
zioni di Negrin. 

Naturalrnente, sapcndo come si viveva 
a Cartagena e lo stato d'animo che impe­ 
rava nella città, era da sperare che que­ 
sta non si sottomettesse alla nuova fase 
politica che poteva arrecare beneficio solo 
agli interessi del Partita Comunista e alla 
sua Internazionale, contro gli interessi vi­ 
tali del popolo spagnolo. Lo stesso giorno 
4, a mezzanotte, la maggior parte dei 
comandanti e delle forze della piazza si 
sollevarono contro la Repubblica. 

A parte i personaggi fascisti o semi­ 
fascisti che intervennero in questo movi­ 
mento, si deve segnalare la figura del 
comandante ciel parco artiglieria della 
piazza, colonnello Gerardo Armentia Pa­ 
lacios (17), uomo di provata lealtà alla 
Repubblica fino a quel momento. Questo 
magnifico militare, antico comandante di 
artiglieri dell'Esercito dell'Andalusia, si 
era coperto di gloria al comando di mi­ 
lizie valorose e disorganizzate. La perso­ 
nalità ciel colonnello Armentia non era, 
ne! campo politico c militare, motivata 
in un certo senso, essa emergeva dalla sua 
retta condotta. 

II 5 marzo la flotta repubblicana ab­ 
bandonava la base di Cartagena verso un 
posto straniero con a bordo il colonnello 
Francisco Galan, per dcstinazione ignota, 
e mentre questo avvcniva i combattimenti 
ne! porto e dentro la città erano di stra­ 
ordinaria durezza. Si unirono alla 206• e 
207a Brigada Mista aitre forze che opera­ 
vano nella zona, la 223• Brigada, i servizi 
c il comandante della 10• Divisione. Il 7 
si aggiunsero la 78• Brigada Mista prove­ 
niente dall'Esercito dell'Andalusia per or- 

dine del Consiglio Nazionale di Difesa. 
Tra il 9 e il 10 restavano in possesso 

delle forze lealiste la città di Cartagena 
e tutte le batterie costiere. II 10 pren­ 
deva possesso deJ!a direzione della Base 
Navale per ordine delle nuove autorità 
della Repubblica, il colonnello Joaquin 
Pérez Salas ( 18). Ventiquattro ore dopo si 
ricevette un ordine da Madrid per il tra­ 
sferimen to immediato alla capitale e di 
trasmettere il suo incarico di direzione 
della Base Navale al colonnello Joaquin 
Rodriguez, ex capo di Stato Maggiore di 
Enrique Lister, che si trovava a Carta­ 
gena. 

L'l l si riorganizzava la 10• Divisione 
al cornando del suo capo, comandante De 
Frutos, attivo militante del Partito Cornu­ 
nista, con le Brigade che la componevano 
(206•, 207• e 223') aggregandovi con fini 
tattici unicamente la 78• Brigada, il 10° 
Battaglione mitraglieri, il 7° Battaglione 
di retroguardia, due Compagnie di Guar­ 
die d'Assalto e una Compagnia blindata. 
La distribuzione della forza, anormale e 
illogica, cause nervosismo e sospetti e 
intenzioni per nulla favorevoli al Consi­ 
glio Nazionale di Difesa. Il dispositivo 
adottato dalle forze in ordine alla Divi­ 
sionc fu il scguente: 206a Brigada, Carta­ 
gena (interiorc), 223• Brigada a Los Do­ 
lores (a qualche km a Nord di Cartagena), 
la 207• Brigada a Palmar (al Sud della 
città di Murcia) con la quale Cartagena 
restava totalmente in balia delle Iorze 
avversarie della situazione politica e mili­ 
tare del momento. Alla 78" Brigada si 
assegno la zona di Mazarr6n (a 40 km 
a Sud-Est di Cartagena) con I'incarico di 
slabilire un servizio di vigilanza sulla 
costa per 50 km. Naturalmente per com­ 
piere questa missione la Brigada doveva 
utilizzarc la maggior parte delle sue for­ 
ze, ed è per questo che l'ordine non si 
compi esattamente. 

Il 12 all'alba apparvero occupate Je 
colline che dominano il villaggio di Ma­ 
zarron dove si trovava accampato il posto 
di comando della 78• Brigada e un Batta­ 
glione della stessa, più due Battaglioni del­ 
la 223" e uno della 207•. Nello stesso 
momento si metteva a disposizione del 
comandante della 78·· Brigada, una Com­ 
pagnia blindata, con personale totalmente 
comunista, che era stata accantonata nel­ 
lo stesso villaggio. Tutta questa serie di 
assurdc manovre proclusse corri'è logico 
un allarme, obbligando una Unità della 
Rcpubblica a stare in continua allerta 
pcr timorc delle altre Unità · dello stesso 
Esercito. 

La nottc del 13, un giovane chiamato 
Caravaca, soldato della compagnia blin­ 
data, denuncià al Comandante Hermida, 

capo della 78• Brigada, che vi era stata 
una riunione del personale dei carriar­ 
mati con i rispettivi capi e commissari, 
nella quale era chiaro lo stato di indi­ 
sciplina e di rivolta di questa Unità, 
dicendo tra l'altro, il comandante: « Sono 
agli ordini del comandante della 78• Bri­ 
gada ma in qualsiasi momento farô ciè 
che il mio partito (quello comunista) mi 
ordinerà ». Bisogna segnalare che il sol­ 
dato denunciante figurava come militante 
della Gioventù Socialista Unificata (JSU) 
ma in realtà non era tale. 

In questa situazione, ben più grave del­ 
la preparazione della rivolta contro le 
nuove autorità, era impossibile comuni­ 
care lo stato di anormalità a nessun supe­ 
riore, poiché la stessa direzione della 
Base Navale e fino all'ultimo comandan­ 
te della 10" Divisione - salvo rarissime 
eccezioni - erano tutti militanti attivi del 
Partito Comunista. Naturalmente si cer­ 
carono i mezzi adatti: il capo della 78" 
Brigada denunzio via telegrafo al colon­ 
ncllo comandante i Raggruppamenti de­ 
gli eserci li, quanto accadeva a Cartagena 
e la sua· denuncia provoco la reincorpo­ 
razione del colonnello Joaquin Pérez Sa­ 
las alla direzione della Base Navale. Nei 
giorni che passarono tra questa denuncia 
al Raggruppamento c\egli Eserciti e la 
reincorporazione di Pérez Salas, si ebbe­ 
ro violenze tra gli Stati Maggiori della 
10• Divisione c della 78• Brigada, che 
non riportiamo per evitare che siano 
oggetto di cattiva interpretazione. 

Una volta al suo posto il colonnello 
Pérez Salas e d'accorclo con il comandan­ 
te della 78• Brigada e col comandante 
Fernandcz sviluppè questo movimento: 
venne aclottato un nuovo dispositivo nel­ 
la distribuzione delle forze, e in pochi 
giorni fuggirono all'estero, in aereo, tutti 
i capi delle Unità comuniste, con l'antico 
ministro Jcsùs Hernàndez ( 19) che si tro­ 
vava nascosto nella provincia di Murcia, 
fatto conosciuto dal comanclante della 
78" Brigada, Herrnida, che si era guar­ 
dato da! dirlo per non creare maggiori 
problemi. 11 compagno Vega della CNT, 
presidente del Fronte Popolare di Mur­ 
cia, il tenente colonnello Jiménez Canito; 
il militante della Sinistra Repubblicana 
di Murcia, Manuel Avellan e il Comitato 
del Partito Comunista di Archena (Mur­ 
cia) posso certificare la verità di quanto 
esposto. 

Il consiglio Nazionale di Difesa 
e l'evacuazione di Cartagena 

In esilio si dice che il Consiglio Na­ 
zionale di Difcsa e Je autorità che da 

questo dipendevano tentarono, nel mo­ 
mento dell'evacuazione, di lasciare in 
Spagna i quadri e i militanti del Partita 
Comunista. Si tratta di una tattica che 
obbedisce ad una consegna per cercare 
di salvare il prestigio del Partito Cornu­ 
nista nell'ambito internazionale accusan­ 
do gli uomini di buona volontà, che cer­ 
carono di salvare quello che si poteva 
negli ultirni momenti della Repubblica, 
di essere i responsabili degli ultimi disa­ 
stri della guerra civile, quando è notorio 
e di dominio pubblico che ogni respon­ 
sabilità riguarda uomini e azioni politi­ 
che che si svilupparono prima del 5 mar­ 
zo del 1939. Narriarno, per denunciare 
questa menzogna corne si realizzè l'eva­ 
cuazione di Cartagena sotto la direzione 
del Consiglio nazionale di Difesa. 

Il colonnello Joaquin Pérez Salas volle 
realizzare a Cartagena un'azione militare 
che mettesse in giusto rilievo l'Esercito 
della Repubblica. Pérez Salas pretese che 
all'arrivo delle forze franchiste a Carta­ 
gena si dovessc stabilire un incontro con 
la bandiera repubblicana nella Direzione 
Militare della città. A tal scopo chiarno 
i comandanti delle diverse Brigade di 
stanza a Cartagena perché concentrasse­ 
ro le Unità nei dintorni e dentro la città, 
[ormando un cordone intorno alla città 
tale che il nemico fosse obbligato a fer­ 
marsi prima di penetrarci e accettare di 
stabilirc delle negoziazioni con il coman­ 
darne militare repubblicano; in cambio 
di ciè Pérez Salas garantiva che tutto 
ciè che doveva essere sarebbe stato eva­ 
cuato. Non fu possibile questo program­ 
ma del degno colonnello perché le Unità 
che dovevano esserc la base della nostra 
resistenza, comanclantc da capi comunisti, 
si cvaporizzarono corne Iurno e solo re­ 
stavano intattc al loro posto la 78• Briga­ 
da e le forzc dell'ordine pubblico: ciè 
accacleva dal 27 al 28 marzo 1939. 

All'alba del 29, la 78• Brigada si dis­ 
solse per ordine del suo comandante in 
quanto continuare a restare organizzata 
era pregiuc\icare la sorte dei combattenti 
dell'Unità. D'altra parte la Brigada da 
sola, senza la cooperazione delle aitre 
Unità non poteva cornpiere nessuna mis­ 
sione di quelle che le fossero ordinate. 
Nella notte del 28, il colonnello Pérez Salas 
cornunico a tutti gli antifascisti che vo­ 
lessero andare all'estero, che lui, su or­ 
dine del Consiglio Nazionale di Difesa, 
garantiva l'evacuazione e, per cio, non 
clovevano uscire da Cartagena. 

In presenza del tenente Hermida e del 
tenentc Rodriguez di Estrernadura si 
poté constatare che il Consiglio Nazio­ 
nale di Difesa aveva incaricato il colon­ 
nello Pérez Salas di salvare a qualsiasi 
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costo i militari e gli uomini politici, sen­ 
za escludere quelli del Partito Comunista, 
che potessero trovarsi in pericolo sotto 
. il nuovo regime politico. 

Il colonnello Segismundo Casado insi­ 
s teva presso Pérez Salas perché ricevesse 
a Cartagena tutti colora che desideravano 
essere evacuati, per cui avrebbe inviato 
una nave di nazionalità inglese, di quelle 
chc le erano state offerte all'estero, No­ 
nostante, gli raccomandava che tutti i 
mezzi di trasporto marittimo disponibili 
a Cartagena stessero convenientemente 
pronti. 

La notte del 28 e l'alba del 29 si con­ 
centrarono a Cartagena numerosi coman­ 
danti e commissari in maggioranza mili­ 
tanti del Partito Comunista . 

Come fatto storico citeremo il caso 
scguente: all'alba del 29 il comandante 
Vega ( comunista) si incontrè con il 
colonnello Pérez Salas dicendogli: « Co­ 
lonnello, alcuni comandanli e ufficiali del­ 
l'Esercito dell'Estremadura sono giunti a 
Cartagena » al che Pérez Salas rispose: 
« Molto bene, essi sono spagnoli ehe chie­ 
dono di averc salva la vita, è per loro che 
ho ricevuto degli ordini, ma perché lo 
sappiate devo aggiungere che non abban­ 
doncro il mio posto, per salvare il rnio 
onore militare e quello di comandante 
dcll'Esercito della Repubblica ». 

Lo stesso giorno gli elementi fascisti 
di Cartagena sollecitarono Pérez Salas 
che consegnasse il comando, a questa 
domancla egli rispose: « Rispetto tutti gli 
ordini dei miei superiori, ma la bandiera 
rcpubblicana di Cartagena sarà l'ultima 
a sostenere il regime politico datosi da! 
popolo e quando si cercherà di inalberare 
su qucsto edificio un'altra bandiera si 
dovrà uccidere prima me, ne va del mio 
onore di militare ». Dopo una prolungata 
discussione il colonnello accetto di con­ 
segnare tutti i cornandi della piazza ad 
eccezione della Direzione della Base Na­ 
vale, in cambio della garanzia dell'uscita 
dalla Spagna di quei cittadini che lo 
desideravano, che gli si accordè .. Ma que­ 
sto degno militare ed uomo, chiese la 
seguente garanzia: la nave dovrà essere 
condotta fino ad Oran da un marinaio 
Iascista, la quai cosa venne accettata da 
Fernando Oliva (20) capo falangista a Car­ 
tagena. 

Durante tutto quest'ultimo giorno che 
restammo in Spagna si videro casi di gran­ 
de codardia umana. 

Per le vie di Cartagena circo!avano 
giovani fascisti arrnati, senza che in nes­ 
sun momento fossero oggetto della più 
piccola molestia. Prima -di questo fatto, 
c senza pcnsare .che noi eravamo molto 

più forti in uomini e mezzi dei pochi fa­ 
scisti di Cartagena, alcuni elementi co­ 

-rnunist i si misera a dire che il Consiglio 
di Pérez Salas ci avevano venduto. No­ 
nostante, non si perse la calma e si spe­ 
rava con serenità e disciplina sulla pa­ 
rola data dal colonnello Péres Salas. 

Alle 4 della sera si incontrè con il 
colonnello un comanclante delle forze che 
avanzavano su Cartagena, comunicando 
la segucnte: « La colonna si trova a 20 
km. dalla piazza, chiedo che cessiate im­ 
mediatamente dall'incarico affidatovi », al 
che Pérez Sales rispose: « Per abbando­ 
nare il rnio posto debbo avere un ordine 
ciel cornandante colonnelfo Casado, e una 
volta in possesso di quest'ordiae, per corn­ 
pierlo debbo accertarmi che tutti i cit­ 
tadini che dcsiderano abbandonare la Spa­ 
gna siano fatti uscire, perciè le dico di 
salire sull'auto e di arrestare imrnedia­ 
tamentc la colonna ove si trova ». 

Il comandante fascista, per ordine del 
suo superiore Fernando Oliva, fece quan­ 
to il colonnello gli disse. Dopo pochi 
minuti della partcnza del parlamentare 
fascista, una chiamata telefonica venne 
ricevuta da! colonnello. Dopo di essa egli 
ordino l'imbarco nel « Campillo » che si 
trovava nell'arsenale. 

Alle 5 della sera la nave cisterna « Cam­ 
pillo » usciva da! porto di Cartagena con­ 
dotta da! tencntc di vascello Y. Solio, ele­ 
ment.o importante della Falange che era 
stato messo in libcrtà il 28, dopo 32 mesi 
di carcere. In quel preciso momento, alle 
5 della sera, vedemmo issarsi sulla Dire­ 
zione della Base Navale la bandiera mo­ 
narchica mentre le Iorze franchiste si 
irnposscssavano dell'edificio. 

Il « Campillo » conduceva 400 cittadini, 
tra i quali il 70% erano militanti del 
Partita Comunista. 

Pérez Salas non abbandono Cartagena 
e moiti di quelli chc gli debbono la vita, 
passeggeri del « Carnpillo » clissera che si 
era venduto al fascismo. 
Campo di Morand-Boghari, Maggio 1939. 

NOTE 

(1) J. Garcia Pradas, La traicion de St alin. 
C61110 ler111i116 la guerra de Espaiia, Ed. de 
Cul t ura Proletaria, New York, 1939. 

(2) Sopra gli ultimi giorni della guerra ci­ 
vile si possono consultare oltre il libro sopra 
citato: Segismundo Casado Lépez, The last 
days of Madrid, Londra 1939; José Peirats, 
La CNT en la Revoluciân Espanola (vol!. 3), 
Ed. CNT, Tolosa .1953 e Ed. Ruedo Iberico, 
Parigi 1971; J. Marlinez Amutio, Chant aie a 
1111 pueblo, Ed. G. del Toro, Madrid 1974; J. 
Garcia Pradas, Tcniamos que perderl, Ed. del 
Toro, Madrid 19ï4; Eduardo de Guzrnân, La 

mucrt e de la esperanra, Ed G. del Toro, 
Mdarid 1973; Wcnccslao Carrillo, El ultimo 
episodio de la guerra civil es panola, Ed Ju­ 
ventuùes Socialistas. Tolosa 1939 (opuscolo 
di 30 pagine). 

(3) « Demain l'Espagne», intervisla di San­ 
tiago Carrillo con Régis Dcbray e Max Gallo, 
Ed. Seuil, Parigi 1974. 

(4) Jesus Hcrnândcz, Yo fui ministro de 
St alin, Ed. América, México, 1953. 

(5) Trif6n G6mez, veterano militante del 
Partita Socialista Opcraio Spagnolo (PSOE) 
c clell'Unione Generalc dei Lavoratori (UGT). 
mort ncl Messico nell'ottobre del 1955 a 65 
anni di ctà, Era oriundo clello Zaratàn (Valla­ 
dolid). In esilio occupe il ministero dcll'Erni­ 
grazione dei governi prcsidiat i da José Giral 
e Rodolfo Llopis. Quando mort dirigeva le 
industrie della scz ionc la tino-amcr icana della 
Fedcraz .. ione Intcrnazion alc dei Trasport i, 
della cui Commissione Esccutiva f'accva parte 
dal 1935. 

(6) Fernando de los Rios Urrut i mort a 
New York il 31 maggio ciel 1949 a 70 anni di 
ctà. Dcputato socialista, minist ro della Giu­ 
st izia nel primo governo della Repubblica e 
dcll'Istruzlonc Pubblica (1931), fu arnbascia­ 
tore . a Washington. Alla fine della guerra 
civile !'Ï rifugiù negli Stati Uniti. 

(7) La « Camnsa-Gént ibus » cra un'agenzia 
ufficiosa del governo spagnolo incaricata di 
procurarc i rifornimcnli alla zona rcpubbli­ 
cana. 

(") Juan Ncg rin L6pcz nacquc a Tenerife 
(Canaric) ncl 1887. Cat tcdratico di. Fisiologia 
alla Facolià di medicina di Madrid. Entrù ne! 
Partite Socialista durantc la Dit tatura di 
Miguel Primo de Rivera. Ne! giugno 1937 
successe a Francisco Largo Caballero alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, da 
dovc si applicè ad auuarc tutti gli ordini 
dell'Unione · Sovict ica per f'arc ottenere la 
vil toria al franchisrno. Dopo la perdit a della 
Catalogua ne! febbraio de! 1939 pussè in 
Francia, ma ritorno a Madrid il 21 clello 
stcsso mcse pcr dare gli ultimi tocchi ad 
una politica pazzesca che prctendcva salvarc 
le responsabilità del Part ito Cornunista nclla 
sconfirta del popo!o spagnolo, Dopo la selle­ 
vazione del Colonneilo Sigismundo Casado 
contre il govcrno, Ncgrin lascio definitiva­ 
mente la Spagna, pcr via acrca, il 6 marzo ciel 
1939. Mori a Parigi il 15 novembre del 1956 e, 
nel suo tcst arncnto. asscgnù al gcncralc Fran­ 
cisco Franco una ricevuta di 500 tonnellate 
di oro spagno!o che cm stato depositato du­ 
rante la guerrn civile a Mosca. 

('') In mcrito vcdcrc il secondo clocumento 
che prescntiarno. · 

(10) José Gorncz Osorio, vecchio militante 
socialista, governatorc civile della provincia 
di Madrid. 

(11) Julian Bcstciro Fcrnàndcz fu una delle 
figure più prestigiose ciel socialisrno spagnolo. 
Nato nel 1870 (u prcsidcntc delle Corti du­ 
rante la seconda Rcpubblica. Al termine della 
guerr a civile non voile abbanclonare Madrid. 
Fu condannato clal Consiglio di Guerra a 30 
anni di prigione. Il 27 sel tcrnbre del 1940 mort 
ncl carcere di Carmona (Siviglia). 

('2) Segismundo Casado rnorr a Madrid il 
lèi diccmbre 1969 all'età di 75 an ni. Era ritor­ 
nato in Spagna ne! 1958 pcr dcdicarsi ad 
att ività lcttcraric. Comanclanle di Cavalleria, 

durante la guerra civile disirnpegno gli inca­ 
richi di Capo delle Operazioni di Stato Mag­ 
giore Centrale dellEscrcito e Capo dell'Eser­ 
ci to del Centre. Ne! rnarzo 1939 si sollevè 
contro il governo Negrîn. Riuscl ad uscire 
dalla Spagna irnbarcandosi a Gandia nella 
nave da guerra inglesc « Galatea » e si rifu­ 
gio in Gran Bretagna. 

(13) Tra i cornunisti promossi figuravano: 
Antonio Cordon, alla Scgreteria generale del 
rninistcro della Difesa; il colonnello Francisco 
Galan, corne Capo della Base Navale di Car­ 
tagena; il tenente colonnello Manuel Tagùeüa 
Lacorte, corne governatore rnilitare di Murcia; 
il tcncntc colonnello Etelvino Vega, corne 
govcrnatorc rn ili ta rc di Alicante; il tenente 
colonnello di aviazione Mcndiola, corne go­ 
vcrnatorc mil i t are di Albacete; Valentin Gon­ 
zalcz « El Carnpcsino » come ispettore gene­ 
ralc delle reclutc in tutta la zona. Si pro­ 
mossc a colonnello Enrique Lister e a gene­ 
ralc Juan Modesto Guilloto, pcr sostituire 
Casado corne Capo dcll'Escrcito del Centro. 

(14) José Miaja Menant (1878-1958) all'inizio 
della gucrra civile era generale capo della 
Brigada di Fantcria a Madrid e Capo ad 
interirn della prima Divisione organica. Quan­ 
do le forze Iranchistc arrivarono ai sobborghi 
di Madrid gli si affidù la difesa della capi­ 
tale. Ne! marzo 1939 fu nominato Ispettore 
dcll'Esercito col graclo di tcnente generalc. 
Partccipo alla sollevazione di Casado contro 
il govcrrio Ncgrin. Abbandonanclo la Spagna 
si rifugià in Algeria da clave passè in Francia. 
Mort in America. 

(15) Francisco Galan Rodrlguez. fratello di 
Fcrrn in, fueilato insicrnc con Angel Garcia 
Hcrnandcz il 14 dicembre 1930 dopo la solle­ 
vazionc a Jaca contra la Monarchia , e di 
José Maria, tcncnte dei carabinieri, militante 
comunista c uno dei capi ciel 5° Reggimento 
chc ando in csilio in URSS e Javon'> a Cuba 
con Fidel Castro. Francisco cra tenente in 
pcnsionc della Guardia Civil e militante stac­ 
c.uo del Part ito Comunista. Prese il grado 
di colonnello. Fu cspulso dal partita alla 
fine della guerra e si ritirè dalla politica, 
mori a Buenos Aires ncl 1971. 

(16) La 206a Brigada era comandata dal 
miliziano Artemio Precioso. 

(17) Gerardo Arrnent ia comandante in capo 
del 1° Gruppo del Rcggirnento di Artiglieria 
cos: iera n. 3, di guarnigione a Cartagena. Fu 
lcalc alla Repubblica e fece parte della co­ 
lonna chc agli orclini del generale Miaja avan­ 
zù fino a Cardova. Si sollevo a Cartagena ne! 
nome di Negrin contra Francisco Galan capo 
della Base Navale. Mori il 7 marzo 1939, non si 
sa se fcrito dalle forze della 206a Brigacla o 
perché si suicidè. 

(18) Joaquin Pérez Salas, comandante di 
Art ig iicr ia diresse le forze che attaccarono 
Cordova senza arrivare a conquistarla. Cattu­ 
rato clai franchisti a Cartagena Iu fucilato. 

(19) Jesus Hernândez cd altri mil itari c 
dirigenti comunisti assaltarono il 23 marzo 
un campo di aviazionc prcsso Murcia e con 
)!li acrei giunsero a Oran. 

(20) Fernando Oliva, capo di Stato Mag­ 
giore della Marina nella Base di Cartagena. 
Pa rtccipo alla ribellione perché Francisco 
Galan non prenclcsse il cornando della Base. 
Oopo si accertè che faccva parte della « quin­ 
t ::i colon na ». 
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recensioni 
INTERROGATIONS. Rivista trimestrale di ri­ 

cerche anarchiche, Dicembre 1974, n. 1, pp. 
1-132, Redazione Louis Mercier Vega, 3 
rue de Valenciennes 75010 Paris, un fasci­ 
colo L. 1.000. 

Riportiamo !'Editoriale. 
« E' ehiaro, ·il movimento anarchico è in­ 

fr-ri o re aile sue possibilità. 
« Come movimento, cioè corne fattorc co­ 

sciente capacc d'intervenire nell'evoluzione del­ 
le società, ha perduto la potenza che avcva 
dimostrato di possedere in Spagna, ltalia, Fran­ 
cia, Bulgaria, Ucraina, America Latina. Come 
corrente didee non ha bcncfi.ciato dell'onni­ 
presenza di cui si giova la fraseologia marxi­ 
sta, Come focolaio cli riccrche c d'iniziative, 
non offre più la stessa ricchczza ribollcntc 
dei suoi anni migliori. 

cc Al eontrario, i terni chc gli assicurarono 
l'originalità per un buon secolo, Ira il XIX 
c il XX, in piena rivoluzione indu-uriale, fanno 
rifiorire c muoverc cio cho resta di vivenre c 
di lucido nel socialismo. Pi ù ancora, le que­ 
stion i banali sollevatc dalla vita quoticliana 
riportano di attualità nurnerose previsioni, mes­ 
se in guardia, che portano I'anrico marchio 
dell'avvertimenlo libcrtario. • 

<I Le csperienze rcccnti, quelle del tntali­ 
talismo cnme quelle delle impotenze deila 
dernocraz ia verbale, portano I'angosciu e la 
disperazione nei ranghi socialisti. E le rca­ 
zioni, ope ra ir- ed intellcttuali, conlro questc 
dimostrazioni di impotenza, hanno prcso spes­ 
so un aspetro antiautorilario, hanno messo 
in cvidcnza una volonti,, o per lo meno un 
desider!», di concepire un socialismo senzu 
Stato. 

« Allo stesso mudo, la ci,•,·a marcia di una 
cconomia spinla dull a scie di potcnza o d'ege­ 
monia, co nduce a situazioni insostenihili P 

indefendihili ehe rinviano, a loro volta, ad 
un necessar io rifacimenlo della procluzione e 
della distribuzione a heneficio. dei hisogni de­ 
gli uomini. Ment re il r-api ta lisrno non offre 
più valide giustificazinni alla propria esisten­ 
za e le nove lle rategorie cliril!enti prevedonn 
la sislematicizzazione del l'assnrrlo , 

« Questo sfasamento Ira l'attualità ,legli av­ 
vcrt imenti anarchiri e la ,lebolezza del movi­ 
mento si spicga in ~ran parle con lo svi­ 
luppo delle soriet à indust r in li, ncl periodo di 
Icrmaz inne del le quali - cont ra r iamente ad 
una leggenda at tentumr-nte el aho rata dai de­ 
trattori l'anarehi:-.n10 aveva trovato Je pro­ 
prie opporlunità daz ion«. ln 1·ffet1i, csso en, 

il porta-parola di un proletariato conquista­ 
tore volontarista, che si considerava capace 
di eomhattcre una borghcsia - rivoluzionaria 
sui piano economico e reazionaria per la sua 
volontà di rinforzare le gcrarchie sociali e di 
eliminarla. 

« Oggi, l'anarchismo non puô più contare 
su di un avvenire carallerizzato da questa 
possibile eonquista. Deve detcrminarsi, agirc, 
manifestarsi in una realtà altrimenti condi­ 
zionata. Non puô più contentarsi di ripetere 
e iô che fu vero ieri. Dovrà inventare ciô chc 
corrispondc alla sua missionc di oggi. 

cc Dcfinire ciô che la rivista ritiene proprio 
cornp ito è pertanto cnumcrare cio che manca 
in questa fine del XX secolo al pensicro 
l i ln-rtur i o c che fa crudelmenle difctto ai 
.,11ui mi l it a nt i impcgnati nellc lotte sociali. 

« Si t rntt a di un cloloroso sforzo di luci­ 
dità. Sforzo rhe clovrà portarc in primo luogo 
alla ve rifir-az io ne e al prnlungamento delle 
!Psi ana rch iehe sui ruolo ,kilo Stato e sulla 
formazionl': rli una nuova cla.-.-r dirigentc, duc 
fennmeni st rctt amente 1cgati. Quc~ta chiarifi­ 
r-az i nnr- non puô pensarsi scnzu riccrche paral­ 
lele sui ramhiamenli social]. sul la diversifica­ 
zionc df'lle c-lassi dr-i salari,;ti, sull'evoluzionc 
de i poleri ,lrl ,lanarn c della funzione. 

« Un altro settorc della noslra povcrtà è 
lasscnzu del materialc d'informazione proprio 
su i grandi ccu t r i -· motori c periferici - 
della vita internazionalc. Viviamo -- e la 
noslra st am pa ne offre spesso la dimostrazio­ 
ne - ~u di un diOi,·ilc sfruttnmento di un 
«crto quanritu t i vo di notizie volontarinmcnte 
o incoscir-ntemr-n te monche <·. truccale all'ori­ 
/\in<", c riprodnllc a11'11so di ccrti intercssi c 
pn,pagande. Quello f'he ci m auca, è una rote 
di co r r ispondenti , oggcllivi c spassionat i riguar­ 
do lossc rvuz inne, atteru i ai [at ti e ai feoomeni 
più chc aile. parnlc ,, eapar:i di segui re cio 
,·he ritcniamo prnhlrmi esscnz iali, osservare 
i meceanismi delln sfruttumcnto e del poterc, 
romc pure le man if'est az inni di resistenza. 

Sul piano intrrnazionalc i· anche imperioso 
il liisn!!DO di conosr-ere le forme c i mezzi 
d'inlen:cnto dr-i giochi i mpr-r i a l ist i, i diversi 
aspe li i della lnlta per la supremazia, eondi­ 
ziunann in parte le pol it iche nazionali, econn­ 
mirhe c p art i tiche. Non 1wr eadcre nellc inter­ 
prctazinni sr-mp l ir-iste o mit ichc, ma più diffi. 
rilmcnte pe r st acr a rr i rl a l manicheismo giorna­ 
listieo c ,cguirc le tn an i îext az i rmi degli impe­ 
r at ivi gen-politiri. ncllïmmcdiata e nella lon­ 
lana sr-arlenzu. 

(( lnfin<'. la 1·11no:o;(·Pnza e la valor isaa- 

zione delle forze e delle organizzazioni, espe­ 
rienze e tentativi che, in tutto il monde, si 
oppongono alla marcia verso la centralizza­ 
zione rnobilizzatrice, verso la riduzione degli 
esseri umani allo stato di rnateria prima - 
corne mano d'opera o corne eomhattente - 
rifiutando la folle corsa verso la potenza e 
il potere. 

« Un programma ambizioso, più facile ad 
enunciare che condurre in porto. In ogni caso, 
con la vostra partccipazione, cercheremo di 
intavolarlo. Noi guardiamo il movimento con 
lucidità, e non è negandoli che si risolvono 
i prohlemi ». 

I primi articoli apparsi sono: 
Ignazio lglcsias, « Las ulti mas sernanas de 

la Rcpuhlica cspaiinla »; Heinz Zimmermann, 
" L'expérience de la cogestion en Allemagne 
Fédérale»; Amedeo Bcrtolo e Luciano Lan­ 
za, <I L' IR I: Nazionalizzazione all'italiana »; 
Paul Avrich, "Solzhenitsyn's political philo­ 
sophy »; Marianne Encke li. " L'emploi du 
temps». 

L'nrtieolo di Iglcsias, tralto da un lihro in 
preparaz ionc, è assai intercssante corne r icerca 
storiografica. Il problr-ma ,lclla fine della 
guerre civile spagnnla i.· sr-mp re un prohlerna 
aperto e non mnnr-a rli insrgnamenti per le 
present i e ·future bat tuuli«. L'autore ha potuto 
utilizzarc le memoric ineditc di Cipriano Mc­ 
ra. contro l'opinionc str-s-n di questuh imo 
(almenn a quanro ahhi am o a ppreso clirclla­ 
mentc da Mrra stcsso), g<'ttanclo una Ince non 
trascurabilc su 1111 brcvr- squa rcio dei mo­ 
menti, caotici. della fine ri<"lla g-ucrra di Spa­ 
gna. 

L'art icul o di Zimmermann r ivestc, nel l'um­ 
bito dell'cclitnrialc della rivisla, un inte rcsse 
più grnndc. L'anali . ..;i i• huo ua, i dnt i riportati 
ci sembrano insuflu-iont i c abbisognerehhcro 
l1i un app rofnndi mentn statisrico più rag~u.ar­ 
devole. L'analisi è quel la traclizinnale anar­ 
chies. 

L'articolo rli Ilrrtolo e Lanza, assai docu­ 
mentato, presrnla pii, n mëuo le stessc lacune. 
Forse non cnmprrndiamo a sufTicicnza l'utilità 
di simili r icerr-hc, ma <"i sembra che, una 
volta !attc ( c ,li ccrto il male ria le non manca 
per ben ducurncntarle] sarehbe meglio assi­ 
slerlc con un approfonclimento analitico più 
ragguardevole. Tempo fa avemmo occasione 
di occuparci del lavoro « Una analisi nuova 
per la stratcgia di scrnp re » e r ipo rtammo la 
stessa critica. Ci occorrono materiali per l'a­ 
zione non pcr l'archivio. Siamo d'm·coTdo chc 
moite volte la documcntazione di archivio ha 
la sua imporlanza ma devc essere semprc di­ 
retta a svulgcrc un runlo di sostegno all'ana­ 
lisi prospctt ica, l'analisi, infiue, che ci devc 
indicare la via. In qucslo modo si finisee, 
spesso, per seambiare il mezzo con il fine e 
per costruirc belle e rlocumenlale ricerche ma 
che lasciano il tempo chc trovano. Queslo, 

Io rsc, non è il caso del lavoro di Bertolo e 
Lanza, ma siamo certi che un maggiore con­ 
trollo in questo senso non gunsterebbe. Uua 
luce nelle tenebre dei clati e dei numeri non 
sarcbbe da rifiutarsi. 

L'articolo di Avrich ci è sembrato del 
tutto insufficientc. Non è questo il prohlema. 
almcno non nei termini estremamente scmpli­ 
cistici in cui l'ha posto Avrich. Il problema 
Solzhenitzyn riguarcla tutti noi: dobbiamo sa­ 
perc che cosa dire in merito alla lotta che 
quest'uomo conduce contro l'URSS, dohbiarno 
sapcre con chiarezza quali sono i fondamenti 
rli qucsla lotta. Non è sufficientc la denuncia 
dello stalinismo e le indicazioni sulla situa­ 
zione attuale del popolo russo perché pos­ 
siamo considerare questo scrillore corne un 
compagno di loua. Dobbiamo ~tudiare le vere 
mntivazinni delle suc critiche, vedere se esi­ 
slono componenti nazionalistc o imperialistc 
al di sotto rli quanto viene dcnunciato, non 
dimcnt:care chc l'antore è pur sempre un 
lcllcrato (premio Nohcl !) e chc anche questa 
,empl ice cosa dovrchbc mellerci in guardia e 
invitarci alla rilles,ione. Noi siamo tutti con­ 
tro l'autoritarismo marxista, siamo tutti con- 
1 ro qualsiasi tipo di cocrc1zionc comuuquc 
l'Sercitata in nome di 1111 partito, di una sctta. 
di 1111a religione e anche in nome della str,ssa 
lihcrtii; ma non pcr questo siamo clivcntati 
,·irchi c sordi, non pcr qucslo siamo clisposti 
ad ,u·,·cltarc le <:rilichc al com11nismo russo 
,·osi corne vrngono portale avanti clai fascisti 
ù corne, una volta, vcnivano portale avanti 
dagli aristocratici fuorusciti. È pcr questo chc 
chinliamu ('hiarczza sull'argomcnlo Solzhen­ 
itzyn, una chiarczza chc ci venira in aiuto 
prr prcndcre posizione nci riguardi di un'ope­ 
ra c di un uomo. E qucsln non puo venirei. 
'111ravcrso lavnri come qucllo di Avrich. Ora. 
pni<"hé sappiamo che lo studioso ha la possi­ 
hilitù, c la clocumentazione, ~ufficienti a svi­ 
lupparn qucsla analisi. ci chiediamo perché 
non sia slata questa l'occasione per fada, c 
.speriamo chc venµ;a presto il momento di dire 
delle parole chiare sui « caso Solzhenitzyn ». 

L'arlicolo di Marianne Enckell colpisc,· 
dove, in questo momento, andava colpito; eo­ 
me Hl aitre colonne ha fatto Leval. L'ottusità 
rlei eomunisti franeesi ha indotto Duclos a 
mellC'rc in circolazione uu lihro su Bakuuin, 
non solo ·sconsiderato e superficiale, ma anche 
ananonistico e, in ultima analisi, clannoso pr.r 
!!li slcssi comunisti. Risfoderare oggi una pole­ 
mica Lanio vecchia, c !auto inutile, corne quella 
s11lla lcgittimità del lavoro di Bakunin in seno 
all'A.I.T. o sulla sua apparlenenza alla polizia 
segrela dello Zar, è un alto denigratorio che 
si dcnuncia da sé. Ha fatto bene la Euckell, 
con la solita pacatezza, a col pire questa o. di­ 
~avvc-ntura » lcttcraria rli Duf'lo!--. 

AMB 

106 107 



ANDRÉ RESZLER. L'Esteûca anarch.ica, Da 
Bakunin, Wagne.r, Wilde, Proudhon, a So­ 
rel, Marcuse, Debuffet, Cage, trad. ital. di 
Alda Travcrsi, Milano 1975, SugarCo Edi­ 
zioni, Collana Argomcnti, L. 2.000. 

Llbro agile e notevole per la quanuta di 
iJee in esso contenute, questa breve storia 
.dcll'estetica anarchir-a, di cui avevamo dato un 
primo capitolo tradotto ne\ preccdente Iasci­ 
colo della nostra ri vis ta ( purtroppo l'cclitorc 
SugarCo è arrivato, al solito, prima di noi 
ad editarlo nella sua interezza), presenta in­ 
,lubhi interessi per il lcttorc . 

Le inAuenzc dcl l'nna rchismo sull'artc sono 
varie c ben precise. Storicamente si identifi­ 
cann ncl Iavor o di Godwin, di Rakunin, di 
Kropotkin, di Tolstoï, di Sorel, fino a quello 
più rccentc di Dubuffet. Cage e ciel Living. 
Tdeologicamentc si iclentificano nci punti essen, 
ziali dell'nnarchismo militante: antiantorita­ 
r ismu, volontarismo, pluralismo, inclividuali­ 
-mo, co llet tivismo , comunisrno anarchieo. 

L'estetica anarchica rifiuta il rnolo del 
" grande unmo n. dcll'« artista unico >>, c pro­ 
clama la necessità della sintesi delle arti per 
la rioascita dell'arte nella sua interezza. 

Resaler sturl i« le tesi di Proudhon c ne 
poue un intercssante parallclo con quelle di 
Tolstoï. La necessif à dello « spcttacolo totale n 
vista da Proudhon è altamcntc contemporanea. 
Cos] scrive Tolsto i : cc L'artista riel futuro ca­ 
pirà che inventare una favola, una canzone 
cnmmoverrte, una filastrocca. un indovincllo 
divertcnre o un molto di spirito, c disegnare 
un'immaginc capuce di allietarc decine di 
gcncrazioni n milioni di hamhini c di adulti 
;. immcnsumcnte più importante c fceorulo che 
non scrivcre un romanzo o una sinfoni a, o 
«lipinr.crc 1111 quadro in grarlo di distrurre per 
n n po" di tempo qualchc persona delle classi 
rieche per poi essr-re dimentirato per sempre » 
( I'"/!· 33). 

Mcno in leressantc e rncno documcntato il 
ralîronto Bakunin - Wagner. Rcszlcr non af­ 
fronla verarncnte la tcmatica bakuninista della 
rivnluzinne corne distruzione e corne premessa 
alla riedificazionc, e il parngnnc con \Vaguer 
non coglic i « vcri » limiti di qucsl'ultimo, la 
sua csscnz iule componcnte horghese, il c11- 
rallerc « app rnssi mat ivn n rlel la sua produzio­ 
ne l ibel l ist ieo-rivoluaionnr iu. L'essenzu stcssa 
dell'arte di Wagner, infinc, 11011 è bene consi­ 
dr.rata in confronlo ai dehiti romantici, ma 
vicne vista corne una spi nt a totalmente dirella 
v,·rsn il nuuvn c verso I'Imprev ist o. Due mo­ 
menti ci cunfnrtano in questi clubbi: primo, 
il Iatto chc Rcszler insista tauto sul le Con­ 
[essioni ; secondo, il fatto chc insista sulla ne­ 
œssità afîermata pii, volte (anche a caratlerc 
anccldotico) di Bakunin di salvare la /X Sin­ 
[onia di Beethoven. 

Rigunrdo Kropotkin il nostrn aurore ci 

parla ,lellc non Iacilmente aceessibili confe­ 
renze suUa storia della lelleratura russe, dove 
alcuni giudizi di Kropotkin trovano O{lgÏ ri­ 
seontro nelle 'varie correnti dominanti della 
critica lettcraria. Ma quello che è più impor­ 
lante è l'analisi delle idee estetiche di Kropot­ 
kin in rapporto al problerna della città-una, 
rlel fatto merlievale collocato nell'interpreta­ 
zionc comunalistica e comunitaria. Attraverso 
la sp int a comunitaria della società viveva e 
progrecliva l'arte medievale. La cattcdrale go­ 
tica ne era l'csprcssionc più completa. 

Anche il discorso su Sorel e Berth è ca­ 
rcnte. Non ci soddisfa la premessa sulle in­ 
Ancnzc marxiste su Sorel c, più ancora, sulle 
inflnenze di Nietzsche e Bergson. Il passaggio 
rlalla città esietica alla ciu à operaia è visto 
atlraverso nn'ottica cstctica e non è sufficiente­ 
mentc collocato ncl seno <li tuila la prospettiva 
politico-socialc ciel sorellismo. L'argomento, di 
grande e scottante at tual ità, avrcbbe coinvolto 
alruni giudizi di val o re sui quali il nostro au. 
torr, r-nrne vedrcmo p iù avanti a proposito 
rlrl Living, si maru icne neutro. 

Esistc un rnppo rtu Sorel-\Vagner? Al di là 
dell'rsprc.•~ionc cstcriorc del richiamo all'arte 
,·ollcttiva dcll'antirhità, se questo rapporte si 
pone, or-co rre estendere il cliscorso aile dege­ 
uc raz inni irrazionali c biolog:ico-irrazionali (vi, 
t a l ist i .. he). 

Sn Be rth , di cui in ltalia si conoscc quasi 
nu llu. Rcszlcr ci indien la presenza di due 
periucli: 11110 auarcosinducalista (il perioclo 
dr-l!n µ-iovinezza) cont rnssegnatn clnlle preoccu­ 
pazioni dulluguagl i anza ; c uno anarchico vero 
<" proprio (il pcr iudo della maturità) contrasse­ 
gnalo dalle p rcor-cupuz io ni della libertà. Il 
detr-rminisrno di fonclo dcll'opera di Berth lo 
rende sustanzialmentc marxista, malgrado la 
,·omponentc sorell ianu chc non lo ahbandone­ 
rà rnai. 

Meno intc ressant i i capitoli suirindiviclun­ 
l ismo c la lcttc ratu rn anarchici, corne furono 
visti ria Nrttlau nella sua Ilibliografia, da Gra­ 
va nci suni famosi supp lcmenti e dallo stesso 
Kroput kin. Troppo frarnmcntari e superficiali 
i r-ap it ol i sui Living e sull'arte contemporaoea, 
"' Cage c Dubuffet. 

ln rlefinitiva il lihro, malgraclo le suc pa­ 
Iesi limitazioni, è molto utile corne prima indi­ 
raz io ne sull'argomcntn, molto utile per almeno 
t re mutivi C"hc vo rremrno csam ina re di seguito. 

Primo. Si ponc corne altcrnativa all'Impe­ 
rante cstci ir-u ma r xist n clirctta ad unu « uti­ 
Iizzazione >1 del fcnomcno artistico. ln un mo­ 
mr-nto in eui la di lngunte carca mnrxista di· 
vr-nt a quasi una « morln » c viene imposta 
da) sisternu corne cor.rispcttivo icleologico di­ 
retto a smussa rc .le lotte del proletariato; in 
1111 momr-nto in r-ni le univcrsità uccettnno il 
r-rrdo marxistu ( e qu indi i rclativi postulati 
su l l'estct ica] corne qunlchc eosa di indiscu­ 
tihilc; in un momento in cui l'intcgrazione 
del potcrc minaccia di ussorbiro le residue 
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Iorze della lutta di classe; iodicnre un'alter­ 
native non è Iatto da poco. 

Secondo. Riscopre, sia pure parzialmente, 
legami e interessi che le conclanne ufficiali 
(in genere provcnienti dalla chiesa marxista) 
hanoo fissato categorieamente. Wagner e Be­ 
kunin, Sorel e Kropotkin. Simili sforzi sono 
sempre di grande intcresse, sebbene nascon­ 
dano perieoli nel caso non siano suffieiente­ 
mente chiari. In effetti il lavoro di Reszler, 
corne ahbiamo detto, prescnta questi pericoli, 
ma ·un'atteota lettura li puô dirimere. Wagner 
non fu anarchico, la sua opera non è !'opera 
di un artista anarchico, ma studiarla puô 
avere aspetti altamentc positivi, specie per 
comprendere il monclo e l'ambicnte dove si 
trovava a Iavorarc Bakunin, oltre ehe pcr 
comprendere quali sono i limiti estetici alla 
creatività ciel singolo di fronte a quelli della 
creatività della comunità. Lo stesso il cliscorso 
per Sorel. Egli non fu e non si defirü anarchico, 
il suo sindacalismo mitico non collima per­ 
fettamente con l'anarchismo e nemmeno con 
I'anarcosindacalismo , la presenza, in lui, di 
Nietzsche e di Bergson, sono elementi di 
grande disturbo chc occorrerà chiarire prima 
o poi, ma tutto cio non puô farci chiudere 
gli occhi davanti al lavnro di Sorel, clavanti 
aile sue acutr. analisi del marxismo, clavanti 
aile sue analis i sulla violenza rivoluzionaria. 
Anche il suo lavoro più direllamentc estetico 
presenta notevole interesse, specic riguardo la 
possihilità di una futura estetica proletaria, 
di un'arte dei produttori, autouoma dalle 
ereazioni del passato c diretta a rccitare un 
ruolo non trascurabile nclla futura città ope­ 
ruia. 

Terzo, Ci a iuta a comprcndere meglio l'a­ 
narchismo chc, corne qualcuno crede, non è 
Iacecuda mcramcntc politica, dottrina legafa 
alla visionc spccifica ciel monclo della miseria 
che •Ï ribella in forme sconsidcrate c amorfe; 
ma, al eont ra rio, è corpo organico di rifles­ 
sioni, modcllo complesso di interessi che col­ 
gono l'uomo nella sua vieenda storica, avendo 
cura di nulla tralasciare dei suoi aspetti vitali; 
e l'aspetto esretico è tra quest'ultimi uno dei 
più importanti. 

G. E. SIMONETTI, Cuntro l'ideologia del po­ 
litico ( Alcune osservazioni sulla critica ra­ 
dicale e i suai abusi. Abbozzo lemmatico). 
Provvisoria, con Appendice di B. Rosent­ 
hal, Milano 1974, L. 400. 

Notevole cserci tazione filosofico-metafisica 
in chiave situazionisla. Non varrebbe la pena 
di parlarne, sia pure in hreve, se non rappre· 
sentasse, a quanlo ci parc, un moclello. Il 
contorto pcnsiero di un tizio puo assumere 
forme incredibili di autoconsiderazione, fino 
ad estrinsecarsi sollo l'aspetto più grave, quello 

del l'apparente oggellivizzazionc. È il nostte 
caso. 

La critiea viene ad essere staccato da una 
conseguenzialità reale e resta librata a mezz' 
aria, tra lo scontro <li classe e le riflessi.oni 
teorichc del passato, giudicate muffite e da 
mellerc in soffitta. Non teoria, non icleologia, 
non politica: ma crilica. Verrebhe di fatto 
spootanea una difesa dell'icleologia se, in quo­ 
sti termini, si capovolgerebbe nel suo nulla 
integrale. f; queslo il guaio di questi scritti, 
corne le pocsie, o la musica, hanno l'apparenza 
di dirti qualchc eosa, qualche cosa che stai 
quasi per afferrare ma che poi finisce per sfug­ 
g(rti. Ricordo o sogno; non ha importanza: 
J'esistenza deffautore conta, centralizzata essa 
giustifica e rcgge tutto, clallo scopo dimostra· 
tivo alla radicc ciel ragionamento. 

Strana concorclanza con Zolla e un ipote· 
tir,o Marx, innamoralo dei libri di critica. 
Questo il vero con tenuto della lotta cli classe: 
ripresentazione della sostanzialità del conflitto 
nella fattualità, smarrimento della politica e 
dell'economia, rivissule attraverso i disagi e 
le peripezie della sloria della eoscienza di 
classe. Fittizio <lominio del capitale, riveclibile 
attravcrso il processo crilieo dell'ascoltatore 
delle ncnie ciel pastorc errante ( ma non del 
mctallurgico in sciopcro), via via trnsferihile 
sul piano intcrprctativo di una eritica della 
critica. 

La logica hegeliana ( climenticavamo di 
avvertire il lettore chc qui Hegel è di easn, 
nnme tutclare alla pari di Toto e Caterina 
Cascll i) avverte cite non solo le proposizioni 
csortative caclono nel pantano dell'ideologia, 
ma anche quelle critiche, quanclo smarriscono 
i I scnso <lei lim i ti ciel processo storico. Dio e 
logica, alternaliva che si ricluce alla iclentifi­ 
cazionc: idcologia e critica, unificate, malgraclo 
tutto, ncll'incomprensione e nella nehulosità. 
Il tn1cco di Caco si ripresenta molto spesso 
nclla storia. 

Bollettino del C.D.A. (Centro di documeota­ 
zionc anarchica). Istituto italiano di storia 
sociale, via Palaverta (la Trav.) - 00040 
Frattocchie di Marino (Roma). 
Contiene un articolo di Luciano Massimo 

Consoli da\ titolo cc L'anarchia non è una mo­ 
da » di già apparso su cc L'lnternazionale » 
n. 3, 1973. Si tratta di una troppo breve 
scorsa sul problema dell'anarehismo e dell' 
impegno totale. Alcuni prohlemi corne qucllo 
delle realizzaizoni anarchiche ( movimento Mac. 
knovista, Spagua repubblieana, Kronstadt, an· 
drebbero approfonclili), inclivicluandone le corn. 
poncnti iotrinseche che, accanto ail' attacco 
estcrno e cleliberato, concorsero a deterrninare 
il fallimcnto. 

Il bollettino è iooltre intercssante per alcu, 
ne inclicazioni relative alla stampa anarchica. 
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documenti 
Continua la serie dei documenti che pubblichiamo per servire alla 
ricostruzione di una storia della repressione, Si traita di un estratto 
della sentenza della condanna a 12 anni di prigione del compagno 
Giovanni Marini e dei motivi di appel/a presentati dal suo avvocato 
Giuliano Spazzali, 

CORTE Dl ASSISE Dl SALERNO CONVOCATA IN VALLO 
DELLA LUCANIA. SENTENZA DEL 11 LUGLIO 1974. 
ESTENSORE DOTT. GIUSEPPE FIENGO. PROCEDIMENTO 
CONTRO GIOVANNI MARINI. 

FATTO E SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 

Alle ore 21,40 del 7 luglio 1972, lo studente diciannovenne Falvella Carlo veniva ri­ 
coverato negli Ospedali Riuniti di Salerno, perché affetto da • ferita da punta e taglio di 
un centimetro a decorso verticale in corrispondenza del manubrio sternale e non pene­ 
trante in cavità. Tale ferita è preceduta da una sottilissima lesione cutanea di circa cin­ 
que centimetri interessante la sala cute. Ferita da punta e taglio di 1,5 centimetri al 
V spazio intercostale di sinistra lungo l'ascellare anteriore sinistra a decorso orizzantale 
e penetrante in cavità, con lesione di organi interni. Grave shock emorragico •. (. .... ) 

Il Falvella decedeva aile ore 23,05 nel eorso di intervento operatorio. 
Nello stesso nosocomio venivano pure ricoverati lo studente diciottenne Alfinito 

Giovanni e lo studente ventenne Mastrogiovanni Francesco. 
L'Alfinito veniva trovato affetto da « ferita da punta e taglio alla regione pubica de­ 

stra della lunghezza di un centimetro, a decorso obliqua eon infiltrazione emorragica a 
mantellina dell'emiscroto corrispondente •. 

Il Mastrogiovanni presentava « ferita da punta e taglio al terza inferiore della faccia 
anteriore coscia sinistra, a decorso orizzontale, della lunghezza di circa cm. 1 O interes­ 
sante cute, sottocute, fascia aponevrotica e muscoli profondi ». 

Alle ore 21.45 la Centrale Operativa del Comando Gruppo C.C. di Salerno veniva 
telefonicamente informata che, poco prima, in via Velia, nel corso di una rissa, alcuni 
giovani erano rimasti feriti. , 

Analoga segnalazione pervenlva alla Ouestura (113) e una pattuglia automontata dl 
guardie di P.S. si portava sui posta ove rinveniva per terra e repertava un paio di 
occhiali da vista e un coltello a serramanico della lunghezza di cm. 21 a lama spiegata 
di cm. 10 intrisa di sangue. 

Tali oggetti venivano consegnati ai C.C. che procedevano aile indagini. · 
A seguito di altra segnalazione telefonica, uno dei partecipanti alla lite, il trentenne 
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Marini Giovanni, veniva rintracciato, da una pattuglia C.C. automontata, all'interno della 
stabile di via Masuccio Salernitano n. 31 e condotto in- caserma. 

1 C.C., nello svolgimento delle prime indagini e per far luce sui fattl, interrogavano 
negli Ospedali Riuniti i due feriti Mastrogiovanni e Alfinito. Il primo, sentito aile ore 
0,30 del1'8 luglio, riferiva che, verso le ore 20,30 del 7 luglio, sui Lungomare, zona prospl­ 
clente il bar Roma, aveva incontrato due suai amici anarchici, e precisamente Marini 
Giovanni e tale Gennaro, uno studente liceale, i quali lo informavano che, circa 45 ml­ 
nuti prima, nell'Incroclare altri due gicivani avversari politici di tendenza • fascista •. era­ 
no stati da costoro violentemente urtati. Ne era nato un litigio con scambio di invettive, 
senza - pero - alcun seguito, in quanto gli avversari • erano spalleggiati da diversl 
altri giovani •. 

Il Mastrogiovanni proseguiva affermando che, accompagnandosi agli amici Marini e 
Gennaro, si era portato al bar Corso, percorrendo via Velia; quindi con gli stessl, allor­ 
ché si accingeva a riportarsi sui Lungomare ripercorrendo, in discesa, via Velia, vedeva 
due giovani che procedevano in direzione opposta. Gli amici, sottovoce, glieli indicavano 
per colora coi quali, in precedenza, avevano litigato. Testualmente aggiungeva: • Nell'in­ 
crociarci io ed i miei amici abbiamo seguito con lo sguardo gli avversari e per fare clo 
ci siamo girati. Anche questi ultimi hanno insistentemente mantenuto lo sguardo verso 
di noi e ad un certo punto quello più alto dei due (che poi precisava essere Alfinito 
Giovanni). restando ferma, ha gesticolato con le mani per dire • che casa vuoi •. A 
questo punto fra i due gruppi vi erano dieci metri circa di distanza. Sempre facendo cen­ 
no con la mana ho domandato all'avversario se l'avesse con me ed avendo risposto af­ 
fermativamente ci siamo avvicinati. Anche i. due avversari si sono avvicinati. È iniziata 
una discussione nel corso della quale io ho afferrato per la spalla sinistra l'avversario 
più alto di statura e girandolo gli ho detto "vattene". ln questo istante gli altri due miei 
amici discutevano con il seconda degli avversari. È stato proprio nel mentre che io 
avevo preso l'avversario per la spalla sinistra che ho sentito un colpo alla coscia si­ 
nistra, poco al di sopra del ginocchio. Mi sono accorto di essere rimasto ferito e nel 
guardare ho visto, che a terra si trovava un coltello con manico nero lungo circa 20 
centimetri. Ho distintamente notato che il giovane che in precedenza discuteva con me 
si è calato ed ha raccolto il coltello; si è rialzato ed agitandolo minacciava me e gli altri 
amici, ciè faceva a mio avviso in stato di shock. Per paura sono fuggito e quindi non 
so casa sia successo ». 

Dichiarava, infine, di ritenere di essere stato colpito dal giovane che si accornpa­ 
gnava all'Alfinito. 

L'Alfinito, sentito alle ore 2, 10 dell'8 luglio, riferiva che la sera del 7 luglio, verso 
le ore 19,30, mentre al Lungomare passeggiava con l'amlco Falvella Carlo, corne lui 
iscritto al M.S.I., all'altezza del bar Piper si avvicinavano Marini Giovanni e altro giovane 
(poi identificato per Scariati Gennaro). ehtrarnbl militanti in movimenti anarchici. 1 due 
rimproveravano al Falvella di averli in precedenza urtati con una spallata. Si accendeva 
una discussione, • con scambio di parole piuttosto vivaci • senza pero trascendere a 
vie di fatto. 

Aggiungeva l'Alfinito che, verso le ore 21 ,45, • nel mentre dal Lungomare percorre­ 
vamo via Velia per rincasare, all'altezza di uno spiazzo che si trova sulla destra per chi 
sale via Velia, abbiamo notato il gruppo avversario al quale si era aggiunto un terza 
che conoscevo già di vista pure di tendenza anarchica o comunque di estrema sinistra; 
posso dire che si tratta del terza ferito, gli altri due siamo io e Falvella Carlo. Nell'in­ 
crociarci vi è stato uno scambio di sguardi piuttosto insistente tanto che., al momento 
in cui un gruppo ha superato l'altro, ci siamo girati per guardarci vicendevolmente. Era­ 
vamo distanti circa 10-15 metri e continuavamo a guardarci quando il terza e cioè, quello 
che io indico il più alto dei tre - capellone - e precisamente il terza dei feriti e che 
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vol m_i dite chiamarsi Mastrogiovanni Francesco, si è staccato dai due portandosi verso 
di noi. È iniziata una discussione alquanto vivace. Il Mastrogiovanni ha inizlato con. il 
dire: • Casa volete, andate via •. Frasi venivano rivolte nei suai confronti anche da me 
e dal Falvella. lmprovvisamente il Mastrogiovanni mi ha data uno spintone. Ho resistito 
per cul la discussione fra noi è continuata. Ho visto sopraggiungere il Marini armato di 
coltello che brandiva nella mano destra, ha tirato da parte il Mastrogiovanni e gridando 
una frase che non ho ben compreso, ma che comunque voleva significare: "Mi sono 
scocciato ". Mi ha vibrato una coltellata al basso ventre che io casualmente sono rlu­ 
scito ad evitare in parte. lnfatti, al momento in cui il Marini ha tirato il colpo, mi tro­ 
vavo con il braccio in avanti ed ho urtato contra il braccio destro del Marini che in con­ 
seguenza si è pressocché arrestato. Sono stato comunque ferito. ln effetti io mi sono 
reso esattamente canto di cià che era accaduto. Il Marini, brandendo il coltello dal basso 
in alto, si è scagliato contra il Falvella che si trovava due o tre passi dietro di me. 
Ho visto distintamente il Marini vibrare più di qualche coltellata all'indirizzo del Falvella, 
il quale riusciva a parare alcuni colpi difendendosi. Durante questa colluttazione ho visto 
il Falvella cadere mentre il Marini continuava a vibrargli colpi di coltello. Il Falvella si è 
rlalzato ed è riuscito anche a disarmare il Marini. lnfatti il coltello, ad un certo punto, 
cadendo dalle mani del Marini, che aveva avuto una spinta dal Falvella e di conseguenza 
è stato costretto ad indietreggiare, è andato a sbattere sulla gamba del Mastrogiovanni 
che si trovava vicino. Non posso esattamente precisare quale sla stato il comportamento 
della sconosciuto dal maglione bianco (lo Scariati) perché non l'ho notato. Passo co­ 
munque affermare che fino a questo punto non è intervenuto. Se non erra il Mastrogio­ 
vanni ha cercato di raccogliere il coltello (di Marini) ma io sono riuscito per primo. 
Nef mentre clo facevo, ho notato avvicinarsi a noi il giovane dalla maglia bianca il quale 
estraeva di tasca altro coltello, lo apriva, ma a questo punto io, brandendo il coltello che 
avevo raccolto, ho cominciato a gridare andate via: affermazione che ho ripetuto più 
volte. 1 tre sono fuggiti e solo il Mastrogiovanni si è, a tratti, voltato senza perà avvl­ 
cinarsi. A questo punto ho gridato di chiamare la Polizia. Subito dopa ho sentito 
una voce di donna che ha detto: • lnvece di chiamare la Polizia pensa al tuo arnica •. Mi 
sono voltato verso il Falvella il quale mi ha detto: • Giovanni mi hanno colpito 8, Ho 
visto sopraggiungere una autovettura che ho fermato ed ho chiesto di soccorrere sia 
me che il Falvella. Siamo stati soccorsi con la stessa autovettura e durante il tragitto 
mi sono accorto che il Falvella era grave ». 

Sulla base delle dichiarazioni testé riportate. i C.C., ravvisando a carico del Mastro­ 
giovanni e dell'Alfinito gli estremi del reato di partecipazione a rissa aggravata, li 
traevano in arresto, omettendo di proseguire nell'interrogatorio (. .. ). 

Nef pomeriggio dell' 11 luglio, Scariati Gennaro, sapendosi ricercato, si costituiva 
ai C.C. del Nucleo lnvestigativo di Salerno e veniva posta in stato di ferma (. .. ). 

MOTIVI DELLA DECISIONE 

Certi i protagonisti della vicenda (Alfinito e Falvella da una parte; Scariati, Marini e 
Mastrogiovanni dall'altra), il primo punto che va accertato è se suifa scena dei delittl 
si' rmvengono o mena più coltelll. Tale indagine loqicamente non puo . essere fatta se 
non seguendo l'ordine di arriva dei vari testi in via Velia, prima e dopo il trasporto 
dei feriti agli 00.RR. 

Secondo il risultato della istruttoria dibattimentale, il primo a giungere in detta via 
fu il teste Martone: giunse sui posto, in auto, discendendo la strada, e si fermà. Vide 
un giovane (Alfinito), che tente di fermare un'autovettura che non si fermà; ne fermà 

una seconda - di piccola cilindrata ad un solo sportello (quella del De Falco) - e fece 
salire un altro giovane (Falvella). che era ferma sui marciapiedi. 

Sul posta, seconda ha dichiarato, vi erano soltanto due donne. Vide a terra delle. 
macchie di sangue e un coltello. Sopraggiunse l'avv. Lanocita. lndi ando via. Lanocita 
Giuseppe: uscl dalla stablle" (civico 34) e vide due donne e il Martone. A terra delle 
macchie di sangue e un coltello. Non sa descriverlo; gli sernbjo una molletta, ma 
quando sui giornale vide la fotografia del coltello repertato, non °notè> alcuna contrad­ 
dizione tra il coltello fotografato e quello visto sui posto. Notè> anche un paio di 
occhiali. Si recà al bar D'Amore a telefonare al 113 ( ... ). 

Orbene, dopa questa minuta analisi, si pub sicuramente concludere che, a terra, vi 
era soltanto il coltello in giudiziale sequestro e nessun altro arnese atto ad offendere. 

Il Marini, poi, ha ammesso di aver lasciato sui posta il coltello usato; quindi quello 
repertato non puô essere che quello del Marini, giacché, attese le testimonianze di 
Martone e Lanocita e delle due sorelle Giordano, non vt puè essere stata mutazione· 
della stato dei luoghi. lnvero, subito dopa il fatto, giunse il vigile motociclista Musella 
il quale, cosl corne pure dalla relazione di servizio; • faceva in modo che nessuno 
toccasse gli oggetti: gli occhiali e in particolare il coltello • ( ... ). 

Altro elemento di prova indiretta per escludere la detenzione di armi da parte del­ 
f'Alfinito e del Falvella è la « paura • del Mastrogiovanni. Costui, infatti, ebbe paura e 
fuggl solo quando il coltello del Marini venne raccolto dall'Alfinito (. .. ). 

Orbene, un sol coltello tu usato nella vicenda di via Velia ed è il coltello repertato. 
Questo coltello apparteneva al Marini. 

Né si dica che il. coltello dal Marini posseduto era di altra specie (coltello a scatto, 
con manico nero, con lama a punta, lunga fra i 4 ½ - 5 cm., larga 1 cm. Anche per il 
coltello posseduto, cosl corne per quelle" visto nelle mani del Falvella, il Marini, e per 
l'epoca dell'acquisto e per la forma, ha fatto diverse dichiarazioni. Dai quindici giorni 
addietro (cioè verso il . 24 giugno) del primo interrogatorio o un mese prima, seconda 
le dichiarazioni del dibattimento a Salerno, alla chiusura della campagna elettorale (quindi 
fine aprile primi di maggio), allorché per la prima volta indica dei testimoni, affermando 
di aver mostrato il coltello ai nominati Matteo Guariglia e Giordano Mario nella sede 
del MPL, allorché indica in Pontecagnano il luogo dell'acquisto e porta presente all'ac­ 
quisto stesso tale Caimano Antonio, fino aile successive dichiarazioni nel corso del 
dibattimento a Valla della Lucania, ove per la prima volta parla di coltello con • lama 
a doppio filo •. È impossibile, eon questi contorcimenti, potergli dar credito (. .. ). 

Comunque, abbia il Marini acquistato il coltello alla data anzidetta o in altra prece­ 
dente, certa casa è che al 7 luglio 1972 era in possesso di un'arrna da punta e taglio. 

La scelta di quel tipo di arma: arma bianca anziché da sparo rivela, intanto, la sua 
personalità, nel senso di corne, portato necessariamente ad estrinsecare la sua funzione 
sociale, intendeva reagire all'ambiente. Con quella scelta, appare evidente, intendeva 
dominare e non subire le situazioni di contrasta. 

Le armi bianche infatti, diversamente da quelle da sparo che servono alla difesa e 
all'offesa, servono più all'offesa che alla difesa. La legge stessa, nell'elencarle, dlstln­ 
guerle e disciplinarne il porto, parla sempre di • offesa •. Gli è che il coltello corne la 
baionetta, diversamente dal fucile, dalla carabina e dalla rivoltella, postula la necessità 
del contatto fisico diretto, visa a viso, e, senza voler ripetere la plastica immagine 
adoperata da uno dei patroni delle parti civili [il fascista De Marsico, rudere del passato 
regime] nella sua arringa (• la palla è pazza, la baionetta è saggia •l. dà la sicurezza 
di pervenire all'intento. 

Arma, adunque, da punta e taglio, nella quale si sommano gli effettl lesivi degli 
strumenti taglienti e di quelli puntuti, del genere di quelle adoperate negli attentati alla 
vita di re Umberto, rispettivamente nef 1878 a Napoli e 1879 a Roma da Giovanni Passa- 
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nante e Pietro Acciarito, e da Luigi Luccheni, di origine italiana, a Ginevra, nel 1879, 
nella uccisione di Elisabetta d'Austria, moglie dell'imperatore Francesco Giuseppe, col­ 
pita anch'essa al cuore corne il Falvella. 

Sulla base delle predette compiacenti testimonianze, si è ritenuto di poter affermare 
che il Marini usè quel coltello, che è di specie diversa da quella del coltello repertato, 
e si è adombrato ppi che esso sarebbe stato sottratto, insieme a quello o a quelli 
adoperati dall'Alfinito e dal Falvella, dal [uoqo dei delitti dai cosiddetti fascisti o perfino 
dagli stessi agentl dell'ordlne, questi ultlmi, magari, ln combutta coi primi. Tanto si è 
ritenuto di poter adombrare puntando prima sull'autovettura rossa, chiaramente risultata 
della polizia; poi sull'auto del pronto soccorso e sulla presenza dei fascisti in via Velia; 
infine sulla • camionetta • o sulle « camionette • che passarono o stazionarono nel 
luogo dopo il fatto. Ogni dubbio va fugato. 

Ouanto dalla difesa è stato affermato o solo adombrato è fuori della realtà; della 
realtà di fatto e non solo di quella processuale. 

Della immutazione dello stato dei luoghi si è già discusso ( ... ). 
Per ideare una sottrazione precedente, una sottrazione cioè ad opera delle due 

donne, bisognerebbe pensare ad un accordo fra le stesse e i cosiddetti fascisti, ma, 
in tale caso, sarebbe stato necessario che esse, per togliere delle armi e lasciarne una, 
avessero saputo quali erano le armi usate dai fascisti e quali quelle degli anarchici. 
Il che, fra l'altro, comporterebbe l'agguato, del quale pure si è parlato, e di voluto 
scontro · fisico, in adempimento o quasi adempimento aile direttive impartite ai giovani 
dal segretario nazionale del MSI nel suo discorso di Firenze, riportato dal quotidiano 
• La Nazione •. Ma l'agguato preteso certamente non vi fu. Per l'Alfinito e il Falvella, 
secondo è chiaro per le risultanze processuali, via Velia era la strada più breve per 
rincasare. L'ora era quella in cui ordinariamente giovani studenti, appartenenti a famiglie 
borghesi, ligie a certi sistemi di vita, rincasano ( ... ). 

Neppure si dica che l'Alfinito, indicando la Grieco solo col nome, ha tentato di 
non farla identificare. Capita fra studenti di conoscersi solo di vista e, magari, di 
frequentarsi andando insieme in gita, a cinema o a passeggio, senza che reciprocamente 
si conoscano i cognomi. Cià è conseguenza della vasta schiera di conoscenze e di ami­ 
cizie che i giovani oggi si formano, specie quando trattasi di studenti, e dell'uso invalso 
fra loro di darsi del tu e di chiamarsi per nome, coi diminutivi, senza distinzione di 
età, di sesso, di scuola o di classe. Ouanto qui si afferma trova conferma nel fatto che 
l'Alfinito chiama Rosa e non Rosalinda la Grieco e della Cuomo neppure fornisce le 
precise generalità: la indica col nome di Antonella, evidentemente perché egli e gli altri 
amici cosl la chiamavano, corne chiamavano Rosa anziché Rosalinda la Grieco e, per il 
cognome della Cuomo, aggiunge: • non sono sicuro ». 

Ouindi nessun agguato da parte dell'Alfinito e del Falvella. 
D'altronde, se essi avessero preordinato lo scontro, non sarebbero andati soli. Il 

Falvella aveva altri fratelli ai quali sarebbe ricorso per essere appoggiato. ln ogni caso, 
volendo pensare all'agguato, i dirigenti del partito ne sarebbero stati certamente a 
conoscenza e non avrebbero esposti due diciannovenni, mai coinvolti in tafferugli e fatti 
di violenza, ad imprevedibili reazioni. Li avrebbero accompagnati o fatti accompagnare e 
fiancheggiare da elementi esperti e risoluti, pronti a tutto osare, tanto più che di tali 
elementi il movimento sociale salernitano disponeva. 

1 fascisti, lnvece. per bocca dello stesso Marini non erano in via Velia. Si ha voglia 
di dire, ma dei tanto temuti • picchiatori », indicati nel libro dei coniugi Landi, non si ha 
traccia negli atti del processo. Di Ciro Zulli, Pasquale Capri, Vetromile, Mattone, Fiore 
Cipoletta e dei fratelli Carbone mai si parla corne di uomini presenti in via Velia. Se è 
vero che costoro sono tanto temuti per la violenza che saprebbero esprimere, si ha 
ragione di ritenere che, ove fossero stati presenti in via Velia, i tre anarchici non 

sarebbero andati via cosl corne andarono via. Forse, allora, l'invite dell'on. Almirante, cui 
i dlfensorl hanno inteso richiamarsi, sarebbe stato preso alla Jettera e ben più gravi 
sarebbero state le conseguenze. 

E ha pure voglia di dire il Marini, ma è certo che egli, dopo il fatto, proprio di costoro 
temeva e chiedeva e chiese, per liberarsi, prima di ogni altra cosa, dalla paura che lo 
aveva invaso per la sua incolumità, l'intervento dei carabinieri che oggi mostra di di­ 
sprezzare! 

Ma la difesa ha affermato che, intanto, alcuni di essi (Sabatino, Fedullo, Valese) 
erano nel luogo o nei pressi. Si tenga conto che Salerno è una Città piccola, dove è 
facile ritrovarsi o trovarsi. 

Come da principio si è esposto, la presenza dei suddetti è di un tempo successivo 
alla contesa e aile coltellate, dopo che i feriti erano stati già trasportati all'ospedale o 
altrimenti erano andati via. Si tenga conto, inoltre, che l'Alfinito, dall'auto che lo tra­ 
sportava all'ospedale, gridava: « i comunisti hanno accoltellato Carlo». 

Per il Fedullo, infine, non va dimenticato che abitava nello stabile civico 34 di via 
Velia, a piè del quale avvenne lo scontro, e che fu chiamato a gran voce dall'Alfinito. 

Nessuna preordinazione per l'incontro, percià, da parte dell'Alfinito e del Falvella 
per attuare quello scontro fisico, cul l'on. Almirante aveva invitato i giovani. Ouell'invito 
o direttiva, anche a volerla ritenere conosciuta dai due giovani, non poteva riguardarli. 
Non li riguardava e non poteva essere stata da loro accolta, attesa la loro personalità, 
la loro forma mentis, la morale familiare cui erano stati educati. Sl, è vero, facevano 
parte di organizzazioni giovanili della estrema destra, aderentl al MSI, ma clè non' dice 
e non puè dire che per questa ragione erano dei violenti. 

La violenza, fortunatamente, è connaturata solo a certe nature umane, poco evolute 
e quasi sempre intellettualmente inferiori o tarate, cui la passione politica offre il destro 
per esprimersi e mettere in luce il proprio « io », permeato quasi sempre di odio, moite 
volte a base di ambizioni insoddisfatte, di torti patiti, per il quale la rappresaglia fa, ad 
un tratto, impazzare nel sangue. 

Non è il caso del Falvella e dell'Alfinito, giovani soddisfatti della loro vita, dei loro 
studi, compresi e ammirati nell'ambito familiare e in quello più vasto del loro ambiente 
sociale, pieni di speranze per l'avvenire che si profilava per loro radioso. 

D'altronde, se la direttiva del segretario del loro partito avessero recepita, avrebbero 
attuato lo scontro al Lungomare Il dove, per la presenza dei compagni di fede, si 
trovavano nelle migliori condizioni per farlo e, di certo, non sarebbe stato l'unico agente 
di polizia in osservazione lungo l'intera strada ad impedirlo. 

Percià niente agguato, niente voluto scontro fisico da parte loro. 
Al contrario, per una somma d( indizi che, dato lo sbarramento della sentenza 

lstruttoria, non è il caso qui di elencare ed esaminare partitamente, è da pensarsi 
piuttosto che l'incontro in via Velia fu preordinato dai tre anarchici. 

Stabilita quindi la non preordinazione del fatto da parte dell'Alfinito e del Falvella, 
e stabilito pure che i cosiddetti fascisti non erano in via Velia e che solo alcuni di 
essi, per le ragioni esposte, si trovarono in quel luogo dopo il ferimento, viene a 
mancare il necessario presupposto per poter ritenere verosimile la sottrazione di uno 
o più coltelli o di qualsiasi altro arnese ( ... ). 

D'altro canto, nelle condizioni fisiche e psichiche nelle quali i due giovani si 
trovavano è fuori della realtà pensare che avessero potuto attuare il proposito di 
nascondere le armi, se le avessero avute. · Il Falvella era ferito a morte, privo degli 
occhiali senza i quali era un vero e proprio invalido. Se fosse stato in grado di com­ 
ptere qualsiasi atto, la. prima cosa che avrebbe fatto sarebbe stata quella di ricercarsi 
gli occhiali. lnvece montà in auto sorretto dall'Alfinito e, durante il percorso fino 
all'ospedale, secondo la deposizione del De Falco, agità disordinatamente le mani, 
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forse per la mancanza degli occhiali, forse per il dolore che gli dovevano provocare le 
ferite, forse per entrambe le ragioni. ln queste condizioni è assurdo che un uomo, anche 
il più navigato e dedito al delitto, sia in grado di ideare ed attuare alcunché. 

Distrutto del pari, psichicamente ,più che fisicamente, era l'Alfinito, il quale, ferito, 
aveva assistito ad una · scena selvaggia, idonea a impressionare per la vita qualsiasi 
uomo adulto. Costui, fulgido esempio di altruismo, pensava e pensè solo al suo arnica. 
Eppure era tale e cosl intensa la sua emozione che non penso a ricercare gli occhiali 
per il Falvella. Si immagini, quindi, se poteva essere in condizioni di pensare ad un 
qualsiasi nascondimento. 

ln ospedale i due furono subito trasportati al pronto soccorso e all'infermerie e 
nulla fu trovato loro addosso ( ... ). 

Si inserisce a questo punto la deposizione del teste Landi, richiesta e preannun­ 
ziata dalla stesso con la lettera del 12 giugno u.s., dopa il rigetto della istanza difensiva. 

Dalla lettera, confermata in udienza, e dalla deposizione stessa si evince che il Landi 
non è stato mai animato dall'intento di far accertare la verità, ma solo da quello di 
giovare al Marini. Il teste, infatti ,corne risulta, rispondendo alla precisa domanda rivol­ 
tagli dalla scrivente, dopa di aver dichiarato: « ero animato dall'intento di giovare ad 
entrambi • (al Marini e allo Scariati), avendo intuito la balordaggine della sua risposta, 
ha aggiunto: • alla verità •. Ma l'intenta del Landi era già chiaro nella sua lettera: dare 
sostegno alla tesi della legittima difesa. Lo Scariati, infatti, seconda egli gil consigliava, 
avrebbe dovuto deporre di essere intervenuto col Marini, dopa che il Mastrogiovanni era 
stato colpito ad una coscia da uno dei cosiddetti due fascisti. 

Ma, seconda risulta dalla istruttoria scritta e da quella dibattimentale, lo Scariati 
non intervenne: lo ha affermato costantemente l'Alfinito, che aveva tutto l'interesse a 
sostenere il contrario; non lo ha smentito Mastrogiovanni; lo ha ripetutamente affer­ 
mato, anche al dibattimento, il Marini. 

La Corte ritiene si che anche lo Scariati era armato di coltello, cosl corne ha 
sempre sostenuto l'Alfinito, ma è certa che non intervenne o intervenne solo quando 
l'Alfinito, il Falvella e lo stesso Mastroqiovannl erano stati già feriti. lntervenne quando 
temette per sé; precisamente quando si accorse che il coltello, perduto o tolto al 
Marini, era stato raccolto dall'Alfinito. (. .. ) 

Di fronte a queste considerazioni di carattere logico, ancorate aile dichiarazioni 
dei protaqonisti della vicenda, prima fra tutte quelle del Marini, nulla puo la depo­ 
sizione del Landi. 

Lo Scariati annul, si aile affermazioni di costui che gli diceva saperlo essere respon­ 
sabile del fatto, ma non dlchiarô di aver ferito il Falvella. Tanta ha dichiarato il Landi, 
tanto dichiarè> il Marini Giuseppe al dibattimento a Salerno, tanto alla fine ha dovuto 
ammettere lo stesso in questo dibattimento. 

1 familiari del Marini, in primo luogo la mamma, parlando al Landi, gli rrtërirono 
quanta la gente del quartiere sussurrava. Di questa gente, né il Landi, né i familiari del 
Marini hanno fatto il nome. Trattasi perclè di voci che non possono avere un controllo. 
Se quelle persane, che, corne il Landi ha scritto, non temendo di • sciupare un mita 
per non perdere un familiare », non si sono fatte avanti per affermare in giudizio, con 
altrettanta forza di quella che a lui mostrarono, la innocenza del loro congiunto, conse­ 
guenza è che esse non avevano nomi da fornire, né fatti da indicare. Solo su questi 
elementi, infatti, puè essere fondata la forza di una affermazio.ne in giudizio. Le 
diverse affermazioni restano mere insinuazioni. 

Lo Scariati doveva sentirsi responsabile ed è responsabile, ma solo moralmente 
per aver confermato al Marini che quello o quelli della spallata erano fascisti; per 
averli successivamente indicati al Mastrogiovanni; per nulla aver fatto prima e 
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durante l'intervento del Marini e del Mastrogiovanni, quando costoro litigavano con 
l'Alfinito, per calmare gli animi, mettere pace ed evitare il peggio. 

Per pensare ad una diversa sua responsabilità, bisogna necessariamente andare 
alla preordinazione, ritenendo che lo stesso, andato a casa, si arrnè ed arrno il 
Marini. Ma non vi sono elementi certi per poterlo affermare. Il Landi alcun elemento 
nuovo ha portato su tale punto, e, data l'intenta che lo ha animato, non poteva 
farlo; avrebbe nuociuto anziché giovare al Marini, e avrebbe immancabilmente travolti 
lo Scariati e lo stesso Mastrogiovanni. 

Perciè> la deposizione del Landi, già screditata per il tempo e il modo con i quali 
è venuta, lascia le case al punto in cui erano. Essa, non fondata su elementi seri e 
concreti, più che servire all'accertamento della verità, doveva servire a forviare la 
giustizia, creando il dubbio sulla responsabilità del Marini o fornendo supporta alla tesi, 
insostenibile e pur sostenuta, della legittima difesa. ( ... ) 

La rlcostruzione del ferimento del Falvella puo agevolmente farsi sull'interrogatorio 
dell'Alfinito, sul confronta Alfinito-Scariati e sulle stesse dichiarazioni del Marini. Subito 
dopa, ha affermato infatti il Marini, cioè dopa aver ferito l'Alfinito, nel mentre l'altro 
giovane mi veniva incontro, l'ho colpito non ricordo con quanti colpi. 

Il Falvella si dovette difendere strenuamente. Dovette tentare con tutte le sue 
forze di allontanare da sé l'arma che gli veniva agitata da pressa. Fu ripetutamente 
ferito al torace, ma il suo aggressore non fu pago. Nella difesa dovette essere costretto 
ad indietreggiare, mentre il Marini continuava ad attaccare, intenta a studiare l'attlmo 
favorevole per infliggere il colpo decisivo. lncespicà e cadde, perdendo torse allora 
gli occhiali, e il Marini a stargli addosso, poggiandogli la mano sinistra suifa spalla 
destra. ln questo istante, ritiene la Corte, il Marini inflisse la coltellata mortale. La 
inflisse cioè nell'attimo in cui l'aggredito era in condizioni di minorata difesa, e perché 
a terra e perché privo degli occhiali senza i quali era un minorato. Diversamente dai 
momenti precedenti, priva della possibilità di vedere la mana armata che su lui si 
protendeva, tenuto fermo cosl corne era, il Falvella offrl scoperto il torace al suo 
aggressore. il quale non rnanco l'occasione fino allora non offertaglisi, di infliggergli in 
profondità il coltello nelle carni, appagando cosi finalmente il suo desiderio. Anche da 
quella posizione il Falvella cerce corne poteva di difendersi e, in questa azione, spinse 
l'awersario, che stava per perdere l'equlllbrlo. Fu allora che il Marini, nel riequilibrarsi, 
perdette il coltello. ( ... ). 

Per i due gravi delitti di sangue, la difesa del Marini ha sostenuto la legittima difesa. 
Di essa perè non ricorrono gli estremi. 
La infondatezza della tesi risulta già da quanta è stato esposto finora, specie dalle 

considerazioni in ordine al ferimento del Mastrogiovanni. Se costui, infatti, fosse stato 
ferito dall'Alfinito o dal Falvella, allora si che si poteva ritenere che il Marini aveva 
agito in stato di legittima difesa (reale); corne si sarebbe potuta ritenere concretata 
per lui l'ipotesi putativa se il sanguinamento della coscia del Mastrogiovanni fosse 
awenuto prima dell'intervento del Marini (il che avrebbe importato una previa azione 
da parte dell'Alfinito o del Falvella e, perclo, in agni casa, si sarebbe verificata sempre 
solo l'ipotesi reale). ovvero se il Marini fosse intervenuto mentre il Mastrogiovanni 
veniva sottoposto ad atti di violenza da parte dei due. lnvece il Marini intervenne 
appena iniziata la lite fra l'Alfinito e il Mastrogiovanni. (. .. ). 

Né si dica che il Marini era pervaso dalla paura per le violenze subite dai suai 
compagni di partita e per le minacce che egli stesso aveva ricevuto, perché tale stato 
d'anlrno, se pure effettivamente esistente, in mancanza di una situazione di fatto che 
poteva aver data luogo ad un erroneo convincimento, non è di certo sufficiente a 
porre in essere la causa di giustificazione. 
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È appena il caso di aggiungere che, non ricorrendo gli estreml della leglttlma 
difesa, reale o putativa, non puô configurarsi neppure l'eccesso colposo. 

D'altronde, si è già visto che l'eccesso, se propriamente di eccesso si potesse qui 
parlare, sarebbe doloso, in quanto dominato dalla passione politica e dall'intento dl 
vendetta per i quali la spallata e il gesto del Mastrogiovanni hanno funzionato da 
occasione. 

Nella consapevolezza della sproporzione è la volontà di uccidere. (. .. ) 
Orbene, quando si dirigono con arma idonea ripetuti colpi contro un awersario, 

tutti diretti in parti vitali del corpo, non si pub sicuramente parlare di volontà di ferire. 
La rapidità dei colpi era data dal furore dal quale il feritore era pervaso. 
Il Marini infatti, chiaramente, fu preso da un dolo d'irnpeto. Lo conclama la stessa 

fulmineità dell'intera azione, alla cui base è la passione politica che, quando si esprime, 
cosi corne essa nel caso in esame si espresse, in forma furiosa, crudele, non pub essere 
considerata che corne sottospecie dell'odio. ( ... ). 

Forse inizialmente, cloè quando il Marini si awicinava ai suoi antagonisti, non era 
animato dall'intento di uccidere, ma solo da quello di spaventare e mettere in fuga. 
Poi i due giovani non si allontanarono e gli resistettero. Dovette essere pervaso allora 
dal cosiddetto • raptus emotivo a valanga •, nel quale si colloca, per un intensiflcarsi 
del dolo, il delitto progressivo, che nulla pero ha da tare con il delitto preterinten­ 
zionale nel quale l'intenzione è superata dall'evento. 

lndipendentemente dalla volontà iniziale, abbia cioè egli avuto o meno fin da 
principio la volontà di uccidere, è certo che, essendo un sensitivo ed avendo agito in 
stato di emozione, corne si dirà fra breve, la esecuzione stessa dei delitti, con la 
colluttazione e la resistenza da parte del Falvella, rappresentè per lui una causa di 
intensificazione emotiva, eccitandolo in un vero e proprio delirio pantoclastico, donde 
i colpi rapidi, all'irnpazzata. 

Nessun dubbio pero che, in tale stato, il movimento iniziale, anche quando 
esplode in uno stato di eccitazione, è volontario, nel significato psicologico-giuridico 
dell'aggettivo. 

Della sua emozione si scaricb coi delitti. Di essa si liberb definitivamente col 
pianto che, oggi, schiavo corne è dei gruppi anarchici, che di lui si sono impadronlti, ha 
vergogna di ammettere, ma che pur lo riabilita e meglio ancora, almeno moralmente, lo 

. avrebbe riabilitato, se fosse stato accompagnato dalla invocazione del perdono delle 
vittime o dei loro familiari. Comunque egli è consapevole della condotta criminosa 
tenuta. Diversamente dai suoi due amici, che non ebbero timore di farsi vedere in 
Città, recandosi a piedi al bar Roma, andè a rifugiarsi nel portone di via Masuccio 
Salernitano 31. 

Devesi pertanto affermare la responsabilità del Marini in ordine ai due gravi 
delitti di sangue. ( ... ). 

Fa d'uopo ora esaminare se il Marini fu o meno provocato. Occorre cioè stabilire 
se, al Lungomare, vi furono le spallate che egli lamenta di aver ricevuto; se esse 
furono due o una soltanto, e, se sussistenti, se furono intenzionali. lnoltre, nel casa di 
riconosciuta esistenza di questo fatto, occorre stabilire se vi è o vi pub essere colle­ 
gamento col fatto successivo, cioè col fatto dell'accoltellamento dell'Alfinito e della 
uccisione del Falvella in via Velia. 

La Corte ritiene che, per bene tare ciè occorra premettere un'indagine sulla 
personalità dei principali protagonisti della vicenda (Marini, Falvella-Alfinito), non 
disgiunta da quella sull'ambiente nel quale essi vivevano ed operavano. Ouest'ultima 
indagine sulla personalità dei protagonisti della tragedia avrà valore non solo al fine 
di trarre elementi di giudizio per la provocazione, ma servirà pure per la trattazione 
di altro argomento che pure dovrà essere fatta: il delitto politico. 

lnvero, una teorica che puè essere condivisa sostiene che per il delitto politico 
assume particolare rilievo la personalità del colpevole, essendo più convincente la 
sussistenza del motiva politico nei confronti di un delinquente occasionale o passlo­ 
nale, anziché nei confronti di un delinquente abituale, professionale o per tendenza. 

Altra teorica, non in contrasto con la prima, anzi ad essa allacciantesi, sostiene 
che il delitto politico è sempre espressione del modo di essere del delinquente nel­ 
l'ambiente in cui vive. 

La indagine sulla personalità non pub essere fatta che sulla base delle testimo­ 
nianze degli amici e parenti delle parti, specie di questi ultimi, e sugli scritti da costoro 
prodotti e confermati in giudizio. Anche per il Marini la Corte ritiene di dover seguire lo 
stesso metodo, non potendo giovarsi del non breve contatto diretto avuto con lui, 
siccome egli ora, schiavo corne è dei gruppi politici ai quali appartiene e dei comitati 
che in suo favore si sono costituiti, non esprime la sua vera personalità, ma, invece, 
una personalità alterata, quasi al limite fra la sanità e la insanità mentale. 

Per quanta riguarda l'Alfinito e il Falvella qualche casa si è già detto. Per que­ 
st'ultimo, dal punto di vista propriamente politico, bisogna aggiungere che, avendo 
un incarico nell'ambito dell'organizzazione cui apparteneva, doveva sentirsi ed era 
particolarmente lmpegnato. Un giovane, quindi, pienamente convinto delle sue idee 
che riteneva di dover esprimere e portare innanzi assicurando proseliti alla sua causa. 
Spirito goliardico, pieno di vita contenta di vivere e desideroso, per la grave affezione 
che aveva agli occhi, di godere pienamente la vita; di goderla, si puè dire, in fretta. A 
lui, gioviale e goliardico nel senso migliore e autentico della parola, non dovevano 
essere estranei la battuta spiritosa e lo scherzo con gli amici e anche con gli awersari 
politici, compagni di studio e colleghi di Università. 

Al contrario il Marini, introverso, scontento di sé, psichicamente logorato, con la 
mancanza di fiducia nel domani, perché poco fortunato nei concorsi, collerico. ln lui, 
sfiduciato, l'ideologia anarchica, con il sua disprezzo per le leggi e la società costituita, 
lo aveva awinto fanaticamente. Percib in lui, quasi paranoico - ancor più lo è oggi -, 
si rivela un complesso di superiorità dal quale deriva l'atteggiamento ostile a chiunque 
contrasti con le sue idee e le sue aspirazioni. 

Un illustre psicologo di Casa Nostra, a proposito del delitto politico, ha scritto: 
• È facile comprendere che teorie politiche che tendano a rivendicazioni di classi 
oppresse, che si alimentano della illusione di una uguaglianza sociale, sono facil­ 
mente accolte da simili individui perché si armonizzano con la loro ambizione lnsod- 
disfatta •. 

È con queste personalità contrapposte che vanna spiegati i delitti del 7 luglio 72 
nelle loro cause prossime e remote, non senza tener canto dell'ambiente, perché il 
delitto politico - e quelli del Marini, per quanto si dirà fra breve, sono delitti politici -. 
è essenzialmente una ,efflorescenza dell'ambiente e quindi effetto di suggestione. 

A Salerno, in verità, specie nel periodo pre e post campagna elettorale '72, vi era 
una tensione non comune fra le ali degli opposti schieramenti politici. 

Per convincersene, senza ricorrere ai resoconti dei lavori parlamentari, basta leggere 
la deposizione del Questore dell'epoca e dare una scorsa all'elenco, che tutti non li 
comprende, dei reati commessi nel periodo 69-72 per motivi dl carattere politico. 

La ragione è che a Salerno, più che in altri luoghi, vi è una forte destra (v. il 
risultato delle elezioni politiche del 72 nelle quali il MSI riscosse 20.000 voti di fronte 
ai 27.000 del partito di maggioranza relativo, passando dal 6,9% delle politiche del 968 
al 15,4%, diventando cosl il terzo partito della città; v. rivista • Panorarna »]. cui i 
glovani della estrema sinistra, specie di quel!a extraparlamentare, tentano di sbarrare 
il passo. 
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ln questo ambiente si colloca il Marini con il suo fanatismo politico e con le sue 
ambizioni non soddisfatte. ( ... ). 

ln contrasta perciè con la tesi del P.M. e dei patroni delle parti civili, la Corte 
ritiene che la spallata fu volontaria. 

Ritiene cià per le seguenti considerazioni: 
- perché i due si conoscevano e reciprocamente sapevano di militare . in schiera­ 

menti politici di opposte tendenze; 
- per il carattere gioviale dell'uno e, all'opposto, introverso dell'altro, e inoltre, 

in relazione e contrapposizione della personalità dell'uno e dell'altro, per il modo 
fisico di essere del Marini: per la barba, i capelli lunghi e la pipa che mostrava 
donde da una testimone è stato definito un • tipo •; 
- per lo stato di leggera ebbrezza alcoolica nel quale il Falvella quella sera si trovava. 

Il Falvella, ritiene la Corte, nel suo spirito gioviale e goliardico, con maggiore senso 
di benessere quella sera per la leggera ebbrezza alcoolica nella quale si trovava, con 
la spinta, accornpaqnata da sorrisetto ironico, intese scherzare col « tipo • Marini, avver­ 
sario politico. 

Il Marini, soggetto emotivo, male accolse quello scherzo e, suggestionato dal suo 
fanatismo poltiico, non ne vide la reale portata. Lo ritenne un'offesa alla sua perse­ 
nalità politica e, perclè, una provocazione, una volta che proveniva da un suo avver­ 
sario politico. È un fatto lieve al quale, in diverse condizioni di lotta politica o con un 
diverso soggetto, il Marini non avrebbe assegnato valore. 

Ma il Marini era un suggestionato: suggestionato dal suo credo politico e dalla 
lotta politica dell'ambiente. 

Percià il delitto politico. ( .. .) 
Data la sua personalità psichica, il Marini ag, in stato di inibizione psicomotoria, 

quale appunto si ha nei soggetti di umore iracondo, nei quali lo stato di tristezza, spesso, 
si manifesta, con irritazione e con tono aggressivo. 

Gli si deve pertanto concedere l'atténuante della provocazione. 
Ritiene inoltre la Corte di potergli concedere le attenuanti generiche per la sua 

indubbia alterazione mentale che, pur non costituendo una infermità che scemi 
• grandemente • senza escluderla, la capacità di intendere e di volere, lo colloca in 
quella zona intermedia tra la normalità e la follia. 

Dato perè> il suo comportamento, mai smesso, nel corso del giudizio, con atteg­ 
giamento spavaldo, di superiorità e di disprezzo, oltre che per le parti del processo 
diverse dalla sua, per le leggi, per lo Stato, e per le autorità costituite, non escluso lo 
stesso Collegio chiamato a giudicarlo, non ritiene la Corte di poter effettuare per 
queste attenuanti la dimlnuzione nel massimo previsto dalla legge, bensi nella misura 
di un quinto. ( ... ). 

La corte di Assise di Salerno in Vallo della Lucania, visti gli art.li 483 - 488 - 489 c.p.p., 

dichiara 

Marini Giovanni responsabile del delitto di omicidio continuato e lo condanna alla 
pena di anni dodici di recluslone. 

MOTIVI Dl APPF.LLO PER GIOVANNI MARINI 

Avv. Giuliano Spazzali 

Al ESAME GENERALE DELLA SENTENZA sono IL PROFILO LOGICO, POLITICO 
E STORICO, 
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1) L'estensore ha trattato la causa corne « cosa sua». 

Il Presidente della Corte d'Assise di Salerno ha personalmente steso la sentenza 
che qui si impugna. È lo stesso Presidente che ha interrotto il processo a Salerno e 
proweduto a trasferirlo a Vallo della Lucania, dope aver trasformato una sua propria 
irritata ordinanza in una ordinanza della Corte, durante una memorabile e indimenticata 
udienza. È lo stesso Presidente che risulta parte offesa in alcuni procedimenti penali 
apertisi in danno di Giovanni Marini per espressioni da questi pronunziate e ritenute 
oltraggiose da questo Magistrato. È lo stesso Presidente dunque che puo bene conclu­ 
dere la sua fatica argomentando di non poter effettuare per le attenuanti, pure concesse, 
la diminuzione del massimo, bensl quella minima di un quinto, atteso che l'imputato 
ha tenuto in aula un comportamento non meritorio visto • l'atteggiamento spavaldo, di 
superiorità e di disprezzo, oltre che per le parti del processo diverse dalla sua, per le 
leggi, per lo Stato e per le Autorità costituite, non escluso lo stesso Collegio chiamato 
a giudicarlo •- 

Forte è il fastidio dell'estensore quando tratta degli argomenti della difesa: egli ne 
discute corne di una sgradevole appendice processuale che bisogna purtroppo soppor­ 
tare e che va trattata con paterna fermezza per contenerne la petulanza. ( ... ) 

Sottilmente cosl si induce a credere che la difesa abbia fatto un gioco non chiaro 
e di lei si possa dire ciè che si dice del teste Landi, protetti dall'autorltà del Ministero 
di giudicante, e che cioè è stata a tal punto « balorda • da voler giovare a Marini e non 
alla verità, atteso che, per definizione confessa dell'estensore, chi giova a Marini non 
giova al vero. ( .. ,) 

2) Critica sui piano della logica. 

( ... ) La tecnica della ricostruzione dei fatti, o meglio la tecnica di valutazione delle 
prove, è la seguente: 
a) eliminazione, siccome superfluo, di tutto quanto è emerso sulle circostanze • intor­ 

no • ai fatti di via Velia (prodromi, immediati precedenti, fatti successivi e conco- 
mitanti); 

b) prescelta e travisamento di passi delle dichiarazioni testimoniali e degli interrogatori; 
c) obliterazioni di risultati obiettivi immediatamente pertinenti; 
d) organizzazione dello schema di accusa seconda il criterio • dall'incerto al certo • e 

non • dal certo all'incerto •- 
Per quanto attiene al punto sub a) è stata completamente eliminata l'analisi: dei 

precedenti di violenza in Salerno dei fascisti; dei riscontri riguardanti la posizione poli­ 
tica e personale di Marini in questo contesto; della dislocazione sia reale che presumi­ 
bile di elementi fascisti in Via Velia e nelle immediate vicinanze; della straordinaria pre­ 
veggenza dei fascisti salernitani circa gli avvenimenti di Via Velia; della contradditto­ 
rietà ed equivocità dell'episodio rnontano: del significato e portata della presenza fa­ 
scista presso l'Ospedale: della tecnica riconoscitiva; delle indagini, informative e mezzi 
per assicurare alla giustizia rei e corpi di reato, adottati dagli inquirenti di polizia; delle 
chiamate telefoniche (contenuto e portata) alla Polizia e alla centrale dei C.C.; della 
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contradditorietà dei primi referti con le penzie e di questi con le nuove perizie dtbatti­ 
mentali; della produzione documentais offerta in corso di causa. (. .. ) 

Per quanta attiene al punto b) ad agni passa ci si scontra con una parzialissima ri­ 
produzlone del contenuto obiettivo delle testimonianze. Spesso si tratta di vere e pro­ 
prie sostltuzlonl e alterazioni delle dichiarazioni ritenute a verbale. Valga, per tutti, un 
esempio illuminante; tratto a caso: a pagina 62 si dice che Marini in udienza a Salerno 
(1 marzo, foglio 218 verso) mestre di impugnare una ideale arma • tenendo il polllce 
disteso sulla costola •, posizione questa incompatibile con l'usa di un'arrna a lama dop­ 
pia (bitagliente). L'argomento è impressionante, solo che è falso. lnvero a verbale tro­ 
viamo testualmente: • ... mostrando impugnata la matita tenendo il pollice sulla parte 
laterale della matita stessa che deve corrispondere alla faccia della lama del coltello •. 
Cioè l'esatto opposto, e precisamente mostrando di impugnare l'arma corne se fosse 
provvista appunto di due lame. Di queste mediazioni fra ciè che fu detto veramente e 
ciô che si vuole che venga detto, la sentenza è frequentemente infarcita. 

Per quanta attiene al punto c) forse il più flagrante esempio e la assoluta, e tanto 
più inverosimile, pretermissione delle risultanze peritali e della ricostruzione plausibile 
dei fatti, quando si finge di discutere di una circostanza centrale: quella del ferimento 
di Mastrogiovanni. Ma qui gli espedienti raggiungono un tal grado di grossolanità, i si­ 
lenzi sono cosi audaci, che sarà necessario parlarne ancora. (. .. ) 

Il processo conoscitivo della realtà, anche quando essa non si manifesta all'esarne 
diretto, ma vive nel pallido e contradditorio riflesso di carte e parole, procede sempre 
dal • certo all'incerto •. Solo i dati certi danno esauriente, o almeno soddisfacente, defi­ 
nizione degli elementi incerti. Solo i primi, infatti, sono in grado di scontornare il pro­ 
fila di ciè che ancora non si sa ma che è necessario sapere. 

Il procedimento usato dalla sentenza è l 'esatto inversa. ( ... ) 

3) Critica sui piano della politica e della storia. 

Si pretende dal Giudice rigore. Si esige che egli non argomenti con banalità cultu­ 
rali, che eviti l'imparaticcio, che si guardi, corne dalla peggiore peste, dal ridicolo. Si 
tratta di giuste esigenze. Se esse non vengono rispettate, clè induce a pensare che il 
Giudice abbia a tal punto forzato il vero, da dover ricorrere poi al retrobottega della 
letteratura politica e sociologica, dove raccattare qualche vecchio relitto pseudosclenti­ 
fico da presentare, appena rnondo, corne un miracolo di attualità e modernità. 

È sempre sgradevole dover fare la prova del nove su questo piano: ma su questo 
piano si è messa, volontariamente e coscientemente, la sentenza. Da qui, un saggio 
preclaro di bigotteria scientista, una mostra antiquaria di idee e concetti la cui mo­ 
struosità è stata dimostrata oramai da troppo tempo per non provare sicura vergogna, 
prima che scandalo, nel dover promuovere una ennesima confutazione. 

Di tutto ciè sono necessari alcuni esempi che illustrino il complesso del disegno 
culturale polltico e storico della sentenza. 

a) Arma bianca e arma da sparo. 
Si legge con vera costernazione la prosa sulla • buona • arma da sparo e la • cat­ 

tiva • arma da taglio. l.'Innocenza della pallottola (con reminiscenze dei plotoni di esecu­ 
zione) al cospetto della protervia della baionetta, ma la spada? il fioretto l'elegante 
arte della scherma?). Con sorpresa si impara poi che l'anarchlco Bresci, avendo usato 
contra il re buono la plstola. dovette agire in stato di legittima difesa, vera o presunta, 
poiché a differenza di Passanante e Acciarito, si servi di un'arrna densa di equlvocl. 
atta sla alla difesa che all'offesa. Laddove l'arma da punta e taglio (che, corne viene 
annotato argutamente in sentenza, produce gli effetti lesivi tipici degli strumenti taglienti 
e puntuti) è un'arrna per definizione destinata ad offendere. Codesto triste naturalismo 
che affida una volontà :igli oggetti, distinta dalla volontà di chi li usa, ha un fonda ancor 

più triste di classismo. Il coltello è l'arma dei poveri, sia sui piano della difesa che del­ 
l'offesa; l'arma da sparo è l'arma di chi puà dotarsi di strumenti assai più efficieoti. 
sia sui piano della difesa che su quello dell'offesa. La differenza è solo tecnologica e di 
costo. E poiché il sud-ltalia è provvisto di coltelli più che di mani, dovremmo dedurne 
che è una parte del nostro Paese che intende • decisamente dominare e non subire le 
situazioni di contrasta • che intende • reagire all'ambiente • (e con quali ragioni!). 
Mentre il nord, dove abbondano le armi da sparo, non esclusa la lupara, è una parte 
remissiva e immobile. Non si contano, infatti le rapine offensive al coltello! 

Ma perché, da parte dell'estensore, tanto inutile sfoggio di argomenti assurdi? Solo 
per questo: per introdurre il concetto, non provato altrimenti, della protervia di Gio­ 
vanni Marini, attraversa l'Intrlnseca protervia dell'arrna. • Argumentum ad hominem •, 
speculazione ridicola per conseguire una tremenda conclusione. ln tutto ciè vi è chiaro 
sintomo di sicura prevenzione. La prevenzione, anzi, continua ad essere il vero ed unico 
legamento della sentenza. 

b) Moralità e personalità dei protagonisti (gli anarchici poco evoluti e i cosidetti 
• fascisti fra virgolette ». 
La sentenza è costellata di fascisti • cosiddetti ». Come chiamarli altrimenti? Che 

senso ha la timidezza che traspare da agni rigo se non una repressa vergogna dl trat­ 
tare essi, i fascisti del nostro casa, facendo finta che non lo siano? Tutti del MSI gli 
antagonisti e i loro amici sutlo sfondo o in prima linea, se non anche di Avanguardia 
Nazionale e di Ordine Nuova. 

Tanta eccelsi esempi di giovanile mitezza, che fu proprio a metà processo in Valla 
che si dovettero solennemente commemorare i morti di Brescia. Ma, corne dice l'esten­ 
sore, bravi giovani questi e quelli, • cosiddetti • questi e quelli, non lntenzionati a se­ 
guire l'insegnamento di Almirante questi e quelli ... fino a prova contraria. Fino a che 
Lupo non cada morto a terra sotto il pugnale di questi bravi ragazzi, o membra di inno­ 
centi non volino in aria sotto l'effetto di una bomba (che, per altro, non è un'arma di 
punta e taglio). Cià che è provato per mille esempi, è improbabile per la sentenza. Essa 
è del tutto impermeabile ai fatti notori, e anzi gli oppone, li contrasta e, quando proprio 
non puà, li elude. 

Che dice la sentenza? Falvella e Alfinito non c'entravano per nulla con gli ordlni im­ 
partlti dalla loro parte politica, pur essendo elementi responsabili, e non di seconda 
piano, del MSI. Da dove viene questa estraneità? Da nessuna parte, e cosl basta. 

Essi sono • giovani soddisfatti •, • ammirati da tutti •, • pieni di speranze •, • con 
un avventre radioso ». Da dove si evince tutto questo? Da nessuna parte, è cosl e basta. 
Alfinito, per sopramercato, è • un fulgido esempio di altruismo •. Uomini miti, dunque, 
corne I loro compari, dediti solo a gioiose speculazioni e alla meditazione non disgiunta 
dal gusto di fruire di nobili empiti giovanili. 

Mentre chi è Giovanni Marini? Un violenta, poco evoluto, intellettualmente inferiore 
e tarato, la cui passions politica è promossa solo dal desiderio di emergere, un odia­ 
tore del genere umano, un ambizioso insoddisfatto. Da dove si ricava tutto questo? Da 
nessuna parte, è cosi e basta. 

Codeste stupefacenti tautologie, non si peritano nemmeno di nascondere la fonte 
tratta dalla falsa scienza, seconda la quale il filosofo di Casa Nostra (o meglio di Cosa 
Nostra) insegna che solo un paranoico, ipocondriaco, in bilico fra la normalità e la 
follia, pub concepire illusioni di uguaglianza sociale per rimediare aile sue ambiziani 
lnsoddlsfatte. 

Ecco qui: tutta l'arte trita nel trattare argomenti a petto dei quali si è impari; 
tutta l'arte rifritta di recitare oracoli contra i quali intere biblioteche nazionali di paesi 
• evoluti • potrebbero essere scaraventate a confutazione, e contra i quali centinaia di 
milioni di uomini, delle più disparate ideologie, si muovono in tutte le parti del manda 
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per dimostrare, nei fatti, quanto temerario e arrogante sia il giudizio di colui che prende 
per matto chi non è d'accordo, Stanchi e lugubri argomenti da • difesa della razza • sono 
stati dissepolti per spiegare sla la provocazione che il delitto politico. 

Ma altri esempi non occorrono. Basta qualche passo scelto perché chiunque si 
renda conto subito che se questo è stato il metro filosofico col quale Marini, Mastro­ 
giovanni, Alfinito e Falvella sono stati misurati, allora si è trattato solo per i primi due 
di un letto di Procuste dal quale non ci si alza se non con le ossa rotte. 

Si badi: essi son concetti politici, storici, culturali, preesistenti ai fatti, all'istruttoria, 
al processo: con codesti occhiali si son visti gli uni, l'altra e l'ultimo. 

Non sono più necessarie aitre prove per dire che se vi tu premeditazione essa ri­ 
guarda specialmente la sentenza e la sua finale formulazione. ( ... ) 

c) Della assenza di colpevolezza. 
La responsabilità di Giovanni Marini è presunta. l.'unico che lo accusa vivacemente, 

con un eccesso di elementi circostanziati al punto di renderci incredibile, è Alfinito. 
Cosl è stato quando ha risposto ai C.C. aile ore 2,10 dell'S.7.1972, in qualità di teste, 
cosl è stato in tempi successivi, quando invece venne chiamato a difendersi nella sua 
propria veste naturale, e cioè quella di imputato. Ma sebbene Alfinito non abbia mai 
cessato di difendersi, perché decisamente coinvolto in tutti gli episodi che lo hanno 
opposto a Marini e Mastrogiovanni, tuttavia non ha mai cessato di essere considerato 
solo corne un teste oculare. Egli ha due buoni motivi per mentire: il primo, perché deve 
scaricare le sue responsabilità; il seconda, forte quanto il primo, per il suo odio po­ 
litico. ( ... ) 

Si deve escludere tuttavia che la colpevolezza di Marini sia maturata in modo mi­ 
sterioso: lo sconcerto è dato dall'assenza di elementi ufficiali, ma ora sappiamo che, ad 
indicarlo corne responsabile, furono: 
a) degli anonimi, di parte owiamente fascista, presenti sui posto: ne fa fede la spe­ 

cificità delle telefonàte, se vere, ricevute dai C.C. e dalla Polizia; 
b) il mantenimento dell'anonimato, che concorre a far credere corne le denunzie fu­ 

rono e sono false, cos] corne la volontà degli anonimi di voler giovare ln agni caso 
ad Alfinito e Falvella; 

c) ne consegue che il mantenimento dell'anonimato induce a pensare che lo • scoprir­ 
si "· avrebbe potuto complicare f'inchiesta, aggravando Alfinito e Falvella, e facendo 
emergere concrete convinzioni di corresponsabilità a carico degli anonimi stessi. 
Oueste constatazioni ·convincono che sui posto e nell'immediato, tu predisposta una 

versione di comodo e che essa tu subito diffusa, nella forma più elementare, e recitata 
in orecchi consenzienti a riceverla corne vera. ( ... ) 

d) Della colpevolezza insuHicientemente provata. 
Prove certe di colpevolezza potevano essere raccolte, e cosl prove certe di inno­ 

cenza. Ci si fidè>, invece, esclusivamente di Alfinito e compari che vendettero la soluzione 
del caso ancor prima che l'inchlesta incominciasse. 

Non furono fotografati i luoghi né si presero misure per impedirne la manomissione; 
la zona non tu ispezionata né si ebbero altri rilievi; 
le impronte dlqital! sui coltello non furono raccolte; 
più in generale le tracce del reato e dei corpi di reato furono disperse; 
non venne eseguita la perizia ematologica sui sangue del coltello; 
non vennero raccolte sommarie informazioni sui posto (le uniche furono quelle del 

Musella che spingono oggi a convalidare la tesi dell'agguato); 
non sono state- controllate le mani dei partecipanti al fatto; 
non è stato mostrato il coltello a Marini per la ricognizione; 
non è stato sentito, nell'immediatezza, colui che accompagna i feriti all'Ospedale, né 

la sua macchina venne ispezionata; 

! 
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non furono subito trasmessi all'A. G. i rapporti dei P. U. che operarono quella 'sera. 
rapporti emersi solo in dibattimento e qui vinti da falsità; 

non è stata sentita né individuata la Guardia di P.S. in servizio sui lungomare che 
senti i fascisti invitare altri loro compari ad allontanarsi dal Marini per la presenza della 
Polizia; 

non è stata fatta infine l'indispensabile perizia sui vestiti. (. .. ) 
e) Legittima difesa, legittima difesa putative, eccesso colposo, eccesso colposo in 

legittima difesa putative. 
( ... ) Giova a questo punto valutare le risultanze dell'istruzione sornmaria e forrnale 

alla luce, questa volta, di quelle dibattimentali. Risulta cos] in modo fin troppo chiaro 
che i fascisti sui lungomare intendono provocare gli anarchici e spingerli allo scontro. 
La trovata della Corte che vede nel Falvella il giovane pieno di vita e su di giri per 
aver bevuto un po' troppo, resta quella che è: un espediente, per non dover riconoscere 
che sui lungomare altri fascisti erano pronti a intervenire e ciè fin dal primo momento. 
Circostanza questa confermata da una fonte che almeno dalla Corte, avrebbe dovuto 
essere ritenuta insospettabile: il questore Macera che al giudice istruttore ebbe a di­ 
chiarare che, se dopo le spallate il fatto non degenerè>, clè avvenne perché i fascisti si 
accorsero della presenza di agenti di polizia sui luogo. La stessa sezione istruttoria in 
data 1.6.73, ebbe a riconoscere che il fatto si svolse in tutto un contesta di provoca­ 
zioni. E che queste fossero poste in essere dai fascisti e solo da essi, mentre gli anar­ 
chici fecero di tutto per evitare lo scontro, emerge da quanto segue: nell'interrogatorio 
Marini del 9 luglio al P. M. l'imputato dichiara che quando incontrà il Mastrogiovanni egli 
evitè> (non sapeva allora che in separata sede lo Scariati gliene aveva parlato) di riferir­ 
gli • dei fatti verificatisi in precedenza per non eccitarlo "· 

Mastrogiovanni nel confronta con Marini conferma: • tu non mi haî detto niente ma 
i fatti mi sono stati riferiti da Gennaro "· 

Mastrogiovanni net suo interrogatorio del 9 luglio dichiara che essi furono d'accordo 
di allontanarsi dal lungomare perché « 11 c'erano i fascisti che potevano provocare • e 
difatti si allontanarono. 

Per converso i fascisti provocano con le spallate, scherniscono il Marini (interr. 
Marini 9 luglio) (e lo conferma indirettamente anche il Filippo Falvella della deposizione 
ai C.C.); invitano il Marini a tare a botte e questi risponde: • non voglio tare quello che 
mi chiedi perché a breve distanza ci sono i tuoi amici fascisti ». Ma non basta. 

L'Alfinito spinge più volte la Rosalinda Grieco ad andare dal Marini al fine di eccl­ 
. tarlo e provocarne la reazione: • Vai a dire che te le abbiamo suonate, cos! dopo pos­ 
siamo fare a mazzate ,. (dibattimento 5 giugno, pag. 544), invita che viene ripetuto più 
volte dall 'Alfinito. 

Circostanza questa assolutamente incontestabile se non altro ove si pensi che l'Al­ 
finito, richiesto di tare il nome delle ragazze che quella sera erano con loro, pur cono­ 
scendole benissimo, si guarderà bene dall'indicarle con precisione (interrogatorio 28 
febbraio pag. 196) temendone la testimonianza e sarà la difesa ad identificarle. " Ero 
arnica dell'Alfinito; frequentevamo la stessa scuola » dirà la Grieco (dibattimento 5 giu­ 
gno, pag. 544 retro). 

E non solo. ln dibattimento Alfinito escluderà che si fosse parlato delle spallate 
(5 giugno pag. 550 e retro). Ma è smentito sia dalla Grieco (5 giugno pag. 544). sla dalla 
Cuomo (pag. 555 dib. 5/6). 

Sarà nuovamente smentito in merito all 'affermazione che sui lungomare si lncontra­ 
rono solo una volta col Marini da lui fatta ai Carabinieri 1'8 luglio. E questa volta sarà 
smentito da lui stesso « mi pare che incontrammo più volte il Marini durante il passeg­ 
gio • (5 giugno pag. 512) nonché dalla Grieco: « l'invita mi tu ripetuto diverse volte 
ogni qualvolta incontravamo il Marini •. 
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1 due fascisti, casa inconsueta dati i precedenti e gli usi, mvece di accompagnare 
le ragazze a casa (si trattava di fare ancora un breve tratto di strada) le abbandonarono 
improvvisamente ed inspiegabilmenfe (in estate • lo struscio • continua fino a. tarda ora) 
e proprio all'altezza di Via Veglia, vedi casa nel momento in cul, dalla parte opposta, 
tale via imboccano gli anarchici. Ed in via Veglia continua da parte degli anarchie! Il 
tentativo di non accogliere la nuova provocazione e da parte dei faspistt un comporta­ 
mento indiscutibilmente provocatorio. E valga ancora il vero! Appena awistati I fascisti, 
Marini scende dal marciapiede, si sposta in tivanti, passa sulla destra di Mastrogiovanni 
(Mastrogiovanni 28 febbraio pag. 188) e abbassa la testa non volendo raccogliere la 
provocazione in atto (Marini 1 marzo pag. 218); e prosegue nel cammino senza accor­ 
gersi di clè che succede subito dopa, tanto che è lo Scariati che fra la libreria e la 
macelleria lo avverte che stanno aggredendo il Mastrogiovanni. 

E che il Marini abbia continuato a camminare lo confermano tutti i protagonisti della 
vicenda: Scariatl, Mastrogiovanni, e lo stesso Alfinito. E intanto i due fascisti ad una 
distanza di 25-30 metri, hanno riconosciuto gli avversari: « io e Falvella (che quindi ci 
vedeva benissimo) ci siamo resi conta subito che era il gruppo avversario • (cfr. Sca­ 
riati/Alfinito 25 luglio); guardano insistentemente e si girano a guardare (Alfinito 8 lu­ 
glio); rivolgono frasl agli anarchici (Alfinito 8 luglio) di contenuto certamente provoca­ 
torio; prendono a sorridere, a gesticolare, a schernire e in tutto un atteggiamento • di 
chi sfotte • (Mastrogiovanni 28 febbraio pag. 188). 

E da parte degli anarchici nessuna reazione. 
Lo dice lo stesso Alfinito: l'unico che si stacca è Mastrogiovanni che si è glrato a 

guardare siccome terne di essere aggredito • data che la provocazione era in corso •. 
Ed è in questo preciso momento che si avvicina l'altro, il Falvella e mentre il 

Marini e' lo Scariati sono lontani (Mastrogiovanni 28 febbraio pag. 188 retro; Scariati al 
P.M 12 luglio) il giovane, col quale ha iniziato a discutera, e cioè l'Alfinito, lo spinge 
contro la macchina (è detto fin dal confronta con l'Alfinito del 16 luglio) ed è al rno­ 
mento della spinta che Mastrogiovanni sente un colpo alla gamba sinistra; tenta di 
rlalzarsl ma la gamba gli cede (23 febbraio pag. 199) ed è dopo tali fatti che Marini 
viene avvertito mentre si trova fra la libreria e la macelleria dello Scariati che gli dice 
che i fascisti stanno aggredendo il Mastrogiovanni. Marini torna indietro e vede • il 
Mastrogiovanni accasciato vicino ad una macchina che si comprime una ferita alla coscia 
e I due fascisti che gli stanno sopra ed infieriscono » (Marini 1 marzo pag. 217 retro) 
• io sono intervenuto in tuo favore quando ho visto che ti avevano sbattuto sulla mac­ 
china con le modalità descritte al giudice » (cfr. Marini/Mastrogiovanni 9 luglio). La 
Corte d'Assise avrà un solo modo per evitare di riconoscere al Marini la legittima di­ 
fesa: attribuirgli corne si è detto di aver causato tutte le ferite quella a se stesso e 
le aitre agli avversari. 

E per far ciè deve negare non solo l'evidenza e la logica più elementare, ma tutti 
gli elementi di prova acquisiti al processo nonché disconoscere la stessa ricostruzione 
dei fatti cosl corne operata dai Carabinieri, dai fascisti, dal PM e dal G.I. 

Alfinito che pure afferma di essersi reso perfettamente canto di quanto aweniva e 
che ha visto tutte le fasi dell'intervento di Marini (interrogatorio 8 luglio ai C.C.) non 
accuserà mai qùestl di aver ferito Mastrogiovanni ed anzi lo escluderà: • Mastrogiovanni 
si è staccato dai due ... » (Alfinito 8 luglio ai Carabinieri) « ho visto" sopraqqlunqere il 
Marini, armato di coltello che brandiva nella mana destra; ha tirato da parte Mastrogio­ 
vanni (si intende spostandolo verso sinistra) e mi ha vibrato una coltellata ... • (idem); 
• è intervenuto il Marini il quale ha spostato prima il Mastrogiovanni da un lato ... e mi 
ha colpito con una coltellata • (cfr. Alfinito/Scariati)., 

Costretto a spiegare corne Mastrogiovanni sia stato ferito e da chi, poiché non 
puà certo accusare Falvella, esclude di averlo colpito lui ed esprime prima la singolare 

opinione che lo stesso si è ferito accidentalmente • quando il coltello cadendo dalle 
mani del Marini ha battuto sulla sua gamba • (8 luglio ai C.C.) e quindi di non sapere 
chi lo avesse ferito, aggiungendo testualmente: • ritengo che la caduta del càltello in 
quel modo non poteva produrre quelle lesioni ». 

li P.M., dal canto suo, seguendo la pensata dei CC contenuta negli atti successtvt 
al primo verbale, attribuisce la ferita all'Alfinito e la pane alla fine delle scontro mentre 
il G.I. non sa se attribuirla al Falvella o all'Alfinito. Ma l'assurdltà dell'attribuzione della 
ferita del Mastrogiovanni al Marini risulta in modo incontestabile dalla perizia di ufficio. 
Da essa infatti risulta che la ferita è • disposta trasversalmente con lieve obliquità dal­ 
l'alto in basse e in senso latero mediale ». Clè porta ad escludere che passa essere 
stato provocato da uno che giunge aile spalle e si ferma a fianco del ferito e che, per 
giunta, sposta prima questi di lato. Decisivo è comunque il fatto che solo una persona 
che fronteggiava il Mastrogiovanni poteva colpirlo in quel modo. Afferma infatti la peri­ 
zia: • circa il mezzo con cui è stata prodotta la lesione, si tratta owiamente, di un 
mezzo da taglio, agente col meccanismo della pressione e della strisciamento. La sede 
della ferita alla superficie antero laterale della coscia sinistra, fa ritenere che l'aggres• 
sore, supposto destrimane, fosse anteriormente alla vittima ». 

Solo i fascisti nel libello che hanno preparato prima e per il processo ed una Corte 
particolarmente disposta ad ascoltarli, potevano dare della ferita di Mastrogiovanni una 
spiegazione che fa a pugni con la logica, il buon senso, la perizia, le prove testimonial! 
e le dichiarazioni degli imputati. Non c'è nessun elemento, dicesi nessuno, che passa 
giustificare in qualche modo la tesi accolta dalla Corte d'Assise o meglio dal suo presl­ 
dente relatore. 

ln verità Marini intervenne per difendere Mastrogiovanni, già ferito, dall'aggressione 
del due fascisti e quindi, essendosi questi rivoltati verso di lui, per difendere anche se 
stesso (cfr. Marini/Mastrogiovanni 9 luglio; interr. Marini 9 luglio e 28 febbraio e 31 
maggio; interr. Mastrogiovanni CC e 28 febbraio a Salerno) « vidi il Mastrogiovanni ac­ 
casciato vicino alla macchina e si comprimeva una ferita alla coscia e i due fascisti gli 
stavano sopra ed infierivano • dice Marini (interr. 1 marzo pag. 217 retro) ed egli inter­ 
viene facendo dei movimenti rapidi col coltello in senso orizzontale e verticale (idem) 
per allontanare gli avversari. E clè è confermato dall'andamento delle ferite, tutte di 
striscio tranne quella mortale e dalla stesso Altinito quando, all'interno di una ricostru­ 
zione complessivamente falsa o reticente, si lascia stuggire qualcosa di cio che real­ 
mente avvenne. • quello che mi colpl tu la rapidità dei colpi che tirava • (Alfinito 28 
febbraio pag. 193); • tengo a dire che tutto quello che accadde fu questione di secondi • 

E ciè conferma che l'intervento tu limitato a quello strettamente necessario ad 
allontanare da Mastrogiovanni e da sé il pericolo attuale e grave. « li mio intento era 
quello di sottrarre il Mastrogiovanni all'aggressione e non vi era ternpo ». Ed usà il 
coltello corne uno che vuole solo difendersi indietreggiando: « sapevo di aver graffiato 
solo il Falvella solamente per difenderrnl indietreggiando » ed Altinito conferma che: 
• io pensavo che Marini non riusciva a colpire il Falvella perché ripeteva i colpi con 
moita velocità • (colpi di sbarramento quindi e non di forza). 

Né alcun credito possono trovare tutte quelle aitre affermazioni dell'Alfinito seconda 
cul il Marini avrebbe usato il coltello colpendo dal basso in alto perché nessuna delle 
ferite puè essere stata provocata in tal modo e quell'altra secondo cui il Marini avrebbe 
ripetutamente assalito il Falvella che si ditendeva mettendo le mani avanti cadendo 
quindi perché questi non presentà né ferite aile mani, né ai gomiti corne sarebbe stato 
logico e naturale attendersi se vera fosse questa ricostruzione. È da ribadire ancora 
che anche sotto il profila soggettivo l'intenzione del Marini tu quella di intervenire 
a scopo esclusivamente difensivo e cià è comprovato dal fatto che egli interviene 
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subito contra l'Alfinito e non contra il Falvella nei cui confronti era naturale potesse 
nutrire risentimento data il precedente del lungomare. 

La Corte ha dovuto, infine, eliminare un altro scoglio per portare a termine questa 
grave operazione: la ferita di Marini. Si è detto che egli si autolese tanto che denunciè> 
la ferlta se non il 9 luglio. Tale conclusione arbitraria è contrastata, tra l'altro, dai 
seguenti fatti: i giornali immediatamente portano la notizia che Marini è in infermeria 
in quanto anch'egli ferito e tale notizia non puè che pervenire o dagli inquirenti o dal 
carcere. 

Il giorno 9 il P.M. e i periti si recano in carcere per la perizia su di lui e questo 
significa che già sanno della ferita. 

Ancora: Marini è sempre sotto controllo, prima nelle camere di sicurezza e poi in 
isolamento in carcere e non si comprende quando avrebbe potuto provocarsi la ferita. 
È decisivo infine il fatto che la ferita, corne afferma la perizia, è a margini netti e 
quindi prodotta « data la regolarità dei margini e I'aspetto appuntito delle estremità • da 
un • mezzo tagliente • (quindi non rudimentale) che Marini non poteva in nessun modo 
procurarsi. 

Tutto cto senza considerare che il mezzo tagliente ha • esaurito la sua azione sugli 
strati cutanei più superficiali » (perizia d'ufficio) per cui è vero quanta disse il Marini 
al perito che essa cominciè> a sanguinare dopo 7-8 ore dal fatto facendo dei movimenti 
col polso. E quindi per tale motivo oltre che per l'evidente agitazione del momento, non 
ne parlè al maresciallo Ucci mentre ne parlè sicuramente in carcere altrimenti corne 
detto, non si comprenderebbe né laddove i giornalisti avrebbero attinto la notizia del 
suo ferimento né perché il Lamperti si reco accompagnato dai periti medico legali in 
carcere il giorno 9. 
- Sull'eccesso colposo e sull'eccesso colposo in legittima difesa putativa. 

È noto che il requisito richiesto dalla legge perché passa affermarsi che l'imputato 
agl in stato di legittima difesa è che sussista la proporzione tra la difesa e l'offesa. (. .. ) 

Che se poi si guardi 'alle motivazioni soggettive che spinsero Marini ad agire per 
cogliervi errori di valutazione circa la necessità dell'intervento, allora si potrà, sempre 
che si trovi la sproporzione tra il pericolo occorso e l'evento realizzato in forza di 
un'erronea valutazione della situazione, parlare di legittima difesa putativa con eccesso 
colposo. Si tratta in questo casa non più di ricostrurire le circostanze esteriori in cui 
i fatti si svolsero, cosl da decidere se tali circostanze configurano l'esistenza della neces­ 
sità di difendere un diritto proprio a altrui contra il pericolo attuale di un'offesa ingiusta, 
ma, partendo dal nota all'ignoto, dai fatti materiali alla volontà, di capire se quella 
sera Marini operè nella convinzione che sussistesse la necessità di difendere un diritto 
proprio o altrui contra un pericolo attuale di un'offesa ingiusta. (. .. ). 
F) INSUFFlCIENZA Dl PROVE SULLA SCRIMlNANTE DELLA LEGITTIMA DIFESA. 

A parere della difesa nessun dubbio che il Marini intervenne nella convinzione della 
necessità di difendere la vita di un compagno e anche la sua dal momento che i due 
fascisti al suo avvicinarsi lasclarono il Mastrogiovanni, già ferito, per lanciarsl contra 
di lui. (. .. ). 

DICHIARAZIONE FATTA DA ROBERTO OGNIB~NE PRIMA 

DELLA SENTENZA DELLA CORTE DI ASSISE DI MILANO 

CHE LO CONDANNAVA A 28 ANNI COMPLESSIVI DI CARCE· 

RE, PER ESSERSI DIFESO NEL CORSO DI UN CO~FLITTO 

A FUOCO CON I CARABINIERI. 

Si è voluto fare un processo esemplare 
nel momento in cui la classe politica sta 
attraversando una grandissima crisi. 

.,, Al di là di questo si è voluta dare inol­ 
tre una dura risposta al movimento di re­ 
sistenza popolare che si era sviluppato in 
particolar modo in questi ultimi anni e, 
a partire dai quartieri operai, dalle fab­ 
briche, per dimostrare la reiterata consa­ 
pevolezza delle classi subalterne italiane 
della realtà storica del comunismo e mo­ 
strando le immense- possibilità offerte dal­ 
la lotta, la lotta che ha messo in crisi, 
facendoli tremare, tutti gli strumenti sui 
quali si regge l'egemonia della borghesia 
sui proletariato. 

Consapevolezza tanto radicata che dt 
fronte ad essa, unica possibilità delle clas­ 
si dominanti, è quella della risposta dura, 
lo scontro e l'incitamento alla lotta, alla 
guerra tra le classi, guerra die è stata di­ 
chiarata, portata avanti dalla borghesia a 
prescindere dalla risposta del proletaria­ 
to. In questo caso a mio parere ci sono 
due possibilità: arretrare dalle conquiste 
politiche ottenute in questi anni di dure 
lotte o reagire .• 

At>punto da questa analisi discende 
un'evoluzione, la cq,nsiderazione che la re­ 
sponsabilità delle grandi tensioni del vi­ 
vere sociale che esistono nel paese ricade 
esclusivamente su questa classe politica 
che governa il paese e che ha voluto que- 

sta scelta, con questa svolta reazionaria, 
difendere gli interessi di una minoranza 
indegna contro la realtà del popolo italia­ 
no ed è dunque questa classe politica la 
responsabile di tante sofferenze che tanti 
uomini sono costretti a subire per l'ingiu­ 
stizia delle leggi. 

Concludo dicendo che, con la generica 
affermazione di difendere lo stato di fron­ 
te ad una opposizione politica, si misti- _ 
fica in realtà la repressione in atto sui 
proletariato e si legittimizza di fatto la 
strage e l'assassinio di stato e, dico inol­ 
tre, che sotto questa maschera di ipocrito 
perbenismo della classe dominante si na­ 
sconde un volto che i proletari conoscono 
da tempo molto bene perché è il volto 
fascista, anche se oggi indossa la camicia 
bianca, il volto dei massacratori del po­ 
polo vietnamita,· dei .persecutori della 
classe operaia e che compito degli uomini. 
che si battono pet un mondo diverso, mi­ 
gliore, è quello di strappare questa ma­ 
schera perché la verità risulti chiara agli 
occhi di tutti, perché non ci sia più spazio 
per deviazioni di tipo riformistiço, per­ 
ché i proletari possano vedere da che 
parte sta il nemico vero, e perché solo 
dalla conoscenza di questo nemico e dal­ 
la conoscenza della sua violenza, del pe­ 
ricolo che rappresenta per la vita di tanti 
uomini che puè nascere, ed è già nata, 
ed esiste la volontà di combattere e di 
battersi... 

( 

Avendo pubblicato la sentenza Marini, rinviamo al prossimo 
numero , il già composta articolo sull'ETA e l'esecuzione di 
Carrero Blanco. · 
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